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A VITTORIO ESIMAMELE II 

PRIMO RE 11' ITALIA. 



Sii.! 

L'offerta che la fortuna mi concede di fare 
a V. M. di questi Prolegomeni non è sola- 
mente un tributo d'ammirazione e d'affetto 
per le imprese per Voi operate in prò di 
questa dilaniata comune patria italiana, ma 
contiene in sé il particolare soddisfacimento 
di un debito di gratitudine che mi vincolava 
alla stessa M. V. 

Eletto dal mìo paese a deputato del primo 
Parlamento italiano , piacque alla M- V. di 
chiamarmi tosto dopo all'Università di Torino 
come professore di Storia Italiana , emen- 
dando con ciò il difetto della fortuna , che , 
facendomi atto a concorrere in qualche modo 
alla redenzione della patria, mi toglieva i 
mezzi per sostentarmi. 
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.Appresso, colpito da una terrìbile disavven- 
tura e ridotto infermo con poca speranza di 
ricuperare la salute, solo conforto in questo pe- 
noso stato mi è l'aver potuto pubblicare l'opera 
delle Origini italiche e dì questi Prolegomeni, 
che se servirono ad abbreviare, per le fatiche 
spese nei più duri studi, la mia esistenza, mi 
concessero di adempiere il gran proposito di 
sviluppare dalle tenebre in cui giacevano av- 
volti i primi e sinceri principi della storia di 
quell'Italia che sarà serbato dai cieli, io 
non ne dubito, alla vostra virtù e fortuna di 
riunire. 

Aggradite pertanto questo cordiale presente 
che vi manda un uomo che se ebbe la fortuna 
avversa, ebbe anche grandi propositi; e vivete 
felice. 

Montechiaro di Brescia, 1 luglio 186S. 



Devotissimo suddito 
ANGELO MAZZOLDI 
Cav. de' SS. Maurilio e Lazzaro. 
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GLI EDITORI 

AX BENEVOLO LETTORE 



Quando nel 1840 apparve per la prima volta in 
Milano coi tipi di Guglie] mini e Redaelli l'opera 
delle Origini italiche, desio nei lettori piuttosto sor- 
presa che ammirazione; ed i cultori della vecchia 
scuola istori» , assalendola per ogni lato accanita- 
mente, fecero ogni sforzo per iscneditarla onde tenersi 
in seggio. 

In breve però il pubblico fece giustizia delle loro 
petulanze e malignità; perchè, esaurita in pochi giorni 
la prima edizione, dovette l'autore arrendersi alle pre- 
ghiere del tipografo Silvestri, che nella sua Biblioteca 
ittita di opere italiane antiche e moderne una seconda 
edizione ne diede ( 1849-1846 ) , nella quale , in un 
lungo corredo di note , fu risposto a tutte le opposi- 
zioni che la critica in campo si nuovo avea tentato 
di suscitare. — Appresso, le motte ristampe eseguitesi 
con poca onoratezza per gli Stati d'Italia non tutelati 
da alcuna legge tolsero all' autore la convenienza e 
l' occasione di nuove cure , Suo a che , chiamato 
alla cattedra di storia italiana nella lì. Università di 
Torino dal Governo di Vittorio Eìnmanuele, risorse tale 
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bisogno, tanto più che l'opera sua, accolta con plauso 
dalla dotta Europa, avea lotto ogni adito alla maldi- 
cenza ed alla malignità. 

Neil' Università pertanto di Torino furono lette 
queste lezioni che ora vengono in luce sotto il titolo 
di Prolegomeni alla storia d'Italia. 

Ia TOftva. opera, che. fa. seguito alte Origini ita- 
liche, si compone di tre altre opere distinte. 

Versa la prima sulla formazione e stabilità delle 
lingue in generale e del volgare italico in particolare, 
avendo considerato l'autore che lo studio della lingua 
nostra costituisca il primo e più saldo fondamento 
dell'antichità comparata dalla nostra storia. 

Nella seconda si fece un accurato esame degli au- 
tori nanionrii ohe scrissero V istori» nostra in latino 

Nella terza, finalmente si pose una. breve istoria sul- 
l'arabi lettura detta titanica, pelagica ad. alaiantiea, 
in, cui si. ordinarono i. monumenti antichi- che tuttora, 
ci rimangono, a eco min le varie età, delKarie. 

Sperano gli editori che il favore che inconltarono 
le. Qrigjni italiche non W/a. meno a. questi tfroie- 
gpjum, tante e sì, curiose sona, le, considerazioni -Mi- 
riche importantissime a, cui aperse» U, campo,. 

E, ^«ftine* fautore durante la. stampa, fu, colpito, da. 
fiefA.malallia.cJie'pona tmtora. in forse L suoi giorni,, 
cr«leUero, g|i editori di. atta. trascuraroì alcune, note, 
staccate., benché forse, poco importanti . travate, nel, 
manoscritto.- e che non si poterono, ordinare, al. deli 
ma.dfillfele*igni».Caniciò credono. di. avere adempiuto, 
ili d»ywe>d.i teWì e religiosi depositaci, di un'opera- 
altrui, 
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iwmaoxnraoNE 

AL NUOVO CORSO 

DI STORIA ITALIANA 

APERTO NELLA R. UNIVERSITÀ. DI TORINO 

DISCORSO DELL'AUTORE 

letto il giorno 10 maggio I960 nell'aula della unlrorsilà Siena 



I' vo gridando: unione, unione, unione/ 

Piacque, onorandissimi signori, all' uomo sa- 
piente che regge ora pel Re la pubblica istru- 
zione fra noi, d'istituire in questo insigne Ateneo 
subalpino una nuova cattedra per la storia d'Ita- 
lia che, movendo dalle memorie più remote, 
infino a questi nostri tempi si conducesse; e gli 
piacque altresì di credere me sufficiente a 
tant' uopo. 

Le mutate sorti di questa ornai comune no- 
stra patria, giustificavano ed anzi invocava- 
no l'alto concetto dell'istituzione, giacche qui, 
liberi , s' accoglievano quand' esso nacque f per 

MAZZONI — 1, 
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lo prima volta dopo quasi diciotlo secoli d' in- 
terninone, i legittimi rappresentanti della na- 
zione italiana; ma io non saprei ben dire se 
egualmente degna di lode si troverà la scelta 
di chi doveva ridurre in atto il nobilissimo pen- 
siero. 

ISon perchè io mi creda secondo ad alcuno 
nell'amore e nella devozione della comune patria 
e nel Pam mi razione degli stupendi fatti ch'essa 
ne porge a narrare; ma perchè dubito forte- 
niente che l'altezza dell'ingegno richiesto □ 
cotanto ufficio non risponda per avventura alla 
forza della volontà che mi fece assumere e mi 
rese cari fin dalla mia giovinezza i più fer- 
vidi e duri studii coi quali mi sforzai di stenebra- 
re i primi principii della nostra storia, falsali e 
traviali dalle leggiere considerazioni cosi degli 
Italiani, come degli strani. 

Della mia risoluta , forte e diritta volontà 
ebbe l'Italia un'arra nella mia opera Delle ori- 
gini italiche i e credo di non dilungarmi dal 
vero tenendo per fermo, che quest'arra fosse 
quella che determinò il sapiente ministro nella 
sua scelta. 

Valsemi altresì, per quanto io credo, la co- 
stante ed anzi irremovibile condotta colla quale 
conformai al pensiero italiano le azioni della 
mia vita privata. 

Ammiratore delle memorie e caldo .propu- 
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gnatore dei veri interessi dell' indipendenza e 
della unione della mia patria, io non lamentìi 
giammai l' inlimo sentimento della mia fede. 

Vissn tra le strettezze di una buona e- pura 
volontà sempre respinta e, se non perseguitata, 
angariata e di continuo amareggiata da chi do- 
minò il mio paese, il mio incesso nel cammin 
della vita fu sempre quello dell 1 uomo conscio 
a se stesso, che porta alto il capo anche dinanzi 
a chi può schiacciarlo, e che, sema essere inso- 
lente e provocatore ,. non lascia però alcuna 
speranza di seduzione. 

In tutte le opere, in lutti anche i più pic- 
coli scritti ch'io puhblicai, la dominazione della 
brutale forza potè sempre intravedere, intravide 
sempre, il fermo proposito di chi non cede se 
non all'intime sue convinzioni. 

Ma comunque pur sia della scelta in me fatta , 
onorandissimi signori, che voleste oggi forse 
approvarla e certo onorarla col vostro concorso, 
tenete per fermo che io farò ogni possibile sforzo 
per non lasciarmi soprafure dalla grandezza 
del carico e per corrispondere, alle speranze 
dell' noni generoso che volle rialzarmi dalla bas- 
sura in che fui da' miei primi sforzi lanciato, e 
tenuto da' violenti oppressori dell'ingegno e della 
fede italiana. 

Sarà il lavoro delle lezioni ch'io mi propongo 
di svolgere in quattro parti distribuito. 
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Bulla prima parie, che è ad un tempo sema 
dubbio la più difficile e affatto nuova , io mi 
studicrò, seguendo nelle tenebre il filo di una 
gradazione dì considerazioni logiche e razionali, 
di rintracciare e collegare tra loro tutte le me- 
morie che ci convincono d'un' èra di civiltà e 
potenza dell'Italia che precedette tutte le nar- 
razioni da cui noi siamo soliti a veder derivati i 
primi principii della sua storia. 

In questo primo periodo, che con Livio chia- 
meremo etrusco, noi vedremo le popolazioni 
dell' Italia centrale unirsi, concentrarsi, allar- 
garsi gradatamente nella penisola ; rendere a- 
bitabile e fertile colla sapienza e grandezza 
delle loro arti questo terreno lombardo, che, 
invaso in parte massimamente dal Po, parea 
da natura destinato a rimanere stagnante sotto 
le acque; varcare ad oriente e ad occidente colle 
loro navigazioni l'ampiezza dei mari che le 
divideano dall'isole italiche, e rompere a tra- 
montana la cerchia delle alpi che pareano poste 
da natura per circoscrivere un confine alla loro 
intelligenza ; Impiantarsi nella Francia , nella 
Spagna, nella Svizzera e nel! 1 Epiro, ed ivi fon- 
dare colla comunanza della lingua la più certa 
prova della comunanza della famiglia. 

Senza artificiosi ragionamenti e senza le te- 
stimonianze che abbiamo delle eia più antiche, 
il solo lume della ragione ci addita e e' insegna 
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nella configurazione geologica e geografica della 
Lombardia che questo paese non polea essere 
nè collo nè abitato dall'uomo, senza che un 
gran popolo civile si fosse già esteso su tutta 
r Italia centrale e, colla pratica delle sue arti 
portate all' ultimo termine della perfezione u- 
mana, avesse sottratto il terreno che corre dalla 
Savoia all'Adriatico al dominio delle acque. 

Il suolo di Lombardia, come il suolo d'Egitto,, 
fu un dono fatto dalla grandezza delle scienze 
e delle arti di un popolo potènte all'umanità; 
e questi due gran fatti , che nessuno può con- 
trastare, precedono questo primo periodo isto-- 
rico, in cui sarà divisa la nostra storia. 

Col corso dei tempi vedremo essersi sciolla 
P unione di questo grande imperio italiano — 
interessi parziali e municipali avere preso il 
posto degl'interessi patrii , e così concludersi 
nella mollezza e nell'isolamento la prima èra 
della storia d'Italia da noi figurata. 

Dall'ima di queste aggregazioni parziali del 
grande impero italiano disciolto avere preso le 
prime inosservate mosse un secondo grande pe- 
riodo romano, in cui vanno a riconcentrarsi 
gradatamente a poco a poco ed a rifondersi tutte 
le istituzioni e tutte le memorie dell' antico 
Lazio dell'Italia centrale, dell'Italia meridionale 
e settentrionale, a ricuperarsi oltre i mari ed oltre 
le alpi i primitivi e ornai dimenticati confini ; 
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vedremo questa nuova repubblica, questo nuovo 
impero spandersi e dilatarsi su tulle le nazioni 
della vecchia Europa, concludendosi finalmente 
un'altra volta nello sfasciamento e nella rovina. 

A. questo secondo periodo noi vedremo suc- 
cedere il terzo, che chiameremo barbarico, che 
spazia sui secoli di mezzo, si avvolge in una 
fitta impenetrabile caligine, spegne quasi la sto- 
ria dei falli umani ponendo i popoli ad un 
nuovo apprendimento e per una nuova scala 
d'istituzioni sociali. 

In questo periodo vedremo spuntare e svol- 
gersi i primi germi di una quarta èra, che chia- 
meremo del risorgimento e che seguirà ab- 
bracciando i tentativi e l'opera parziale di una 
nuova rigenerazione e i luminosi e lunghi e 
non sempre vani sforzi fatti dall'Italia fino a 
questi nostri giorni, per ricuperare il posto che 
le compete fra le grandi nazioni. 

Forse io stesso, forse chi avrà a succedermi 
sarà serbato alla fortuna di poter aggiungere alla 
storia d'Italia lo svolgimento di un altro quinto 
periodo, cioè quello della ricomposizione della 
unità e della potenza italiana a questi gior- 
ni iniziato da VITTORIO EMMAKUELE II 

Per ora a noi basterà di segnarne i principi! 
e delinearne le aspirazioni, traendo, da ciò che 
si è quasi miracolosamente verificato, argomento 
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a gravi considerazioni storiche, morali e politiche 
su IT avvenire. 

Io reputo, o signori, storia non altro essere 
se non che sposizione e giudizio de'falti umani: 
e siccome del nostro primo periodo non potreb- 
be farsi storia propriamente detta, se non pre- 
mettendo quella concatenazione logica di con- 
siderazioni che sola può introdurre la persua- 
sione e la certezza dei fatti di cui ci rimangono 
notizie, io intratterrò preliminarmente i miei 
ascoltatori su di una serie di prolegomeni che 
sono indispensabili a voler pur trovare un capo 
a questo gomitolo finora non affatto svolto 
delle storie italiane. 

Questi prolegomeni, che c^ occuperanno nel 
breve tempo che ancora avanza dei presente 

mento l' indole, la formazione e la stabilità della 
lingua cardinale d' Italia, che, trasfusa alle altre 
nazioni sorte dal ceppo italico che ci accerchiano, 
e durata regnante fino al suo complemento, 
dev'essere considerata, come sapientemente ac- 
cenna quell'ingegno sovrano di Giovanni Bat- 
tista Vico, come un gran testimonio di tutta la 
prima èra della nostra storia. 

Al volgar parlare cardinale italico noi con- 
trapporremo nelle nostre considerazioni il vol- 
gar grammatico etrusco , e il bagliore d'una 
nuova inaspettata e non isperala luce verrà 
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forse a colpire il nostro intendi mento, rivelatrice 
o questo d'una verità (inora non intraveduta: 
cioè che la lingua etrusca, tli tanto mistero e 
di tante tenebre circondata , vive tuttora e si 
parla nei nostri dialetti volgari. 

Vedremo come da questi dialetti volgari tut- 
tora parlati ed alla scuola delle balie insegnati 
si formasse i! grammatico latino, contro l'opi- 
nione radicata nei libri, che la lingua nobile che 
ora si scrive e si parla in Italia provenga dalla 
corruzione del latino. 

Colle considerazioni di questi prolegomeni 
noi potremo alla fine segnare e porre i primi 
fermi principii della storia d' Italia e liberarci 
dai vani ceppi e dalle tenebre con cui scrittori 
d'alto ingegno, ma di annebbiato c corto inten- 
dimento logico, ci avvilupparono senza volerlo 
ed anzi con proposilo di liberarci da ogni dub- 
bio nello studio di essa. 

Dn gran progressi) io veggo indòtto e segnato, 
o signori, dalla successione ed esperienza dei 
tempi nel cammino dell'umanità e sopratutto 
degli Italiani. Un eloquente, ma non mai com- 
preso insegnamento, col quale si. aprirono e si 
conclusero i quattro grandi periodi ora men- 
zionati, finì di illuminarli , di convincerli e di 
determinarli nelle prime mosse di questo quinto 
periodo che si è ora iniziato nella dominazione 
redentrice di VITTORIO EMMARTJELE e del 
Piemonte. 
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Dolli ed indotti, popolo e plebe, Dell' avvi- 
cendarsi continuo dei patrii destini , nelle mi- 
racolose ultime vicende, intravidero lina lineo te, 
videro anzi rifulgere innanzi alle [oro menti 
questa gran luce ch'io vi accennai. 

Finche la famiglia italiana fu unita e con- 
corde, avere sempre proceduto la sua grandezza 
e la sua potenza 5 quando cessò la concordia e 
l'unione, la sua grandezza e potenza essersi sof- 
fermata, essere retrocessa, essersi spenta. 

Per riconquistarla, aver gl'Italiani dovulo 
ricalcare per ben tre volte di nuovo le prime 
tracce, mettersi di nuovo a 'montare perla pri- 
ma scala delle istituzioni civili. 

Il primo imperio degl'Italiani, denominato, 
come si vide con Livio, etrusco, tanto durò quanto 
l'unione che spinse gl'Italiani oltre i mari e oltre 
l'alpi. Quando subentrarono ai comuni interes- 
si della patria italiana gl'interessi provinciali, 
municipali, disparve l'Italia dal cospetto delle 
nazioni; non più l'Italia, ma le singole città 
italiane figurarono nella storia dei fatti umani. 

In questa dissoluzione, che rendeva impossi- 
bile ogni grandezza, una nuova aggregazione 
impercettibile, senza importanza, senza nome, 
senza storia propria, si venne formando, com- 
posta dei malcontenti di tulle l'altre , avversa 
a tulte, nemica a tutte. Questo nuovo nucleo, 
agglomeratosi, ingrossatosi colf asilo aperto da 
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alcuni Torli e risoluti Italiani, questa nuova ed 
insolila colonia dì volontari! ricompose una 
unione , un centro ili dipartenza agli sforzi 
comuni; e sorse l'Italia dei Romani; ed ebbe im- 
perio che emulò, se non superò il primo, estese 
la sua fatale ombra su tutla la terra conosciuta, 
che non potè parlare in progresso, che non 
può parlare di presente se non di Romani. 

Anche questo impero divenne uno sfasciu- 
me di rovine quando mancò l'impulso che 
l'aveva formato; e allora, invaso da ogni parte 
dai barbari, a cui aveva tentato d'imporre il pro- 
prio incivilimento, "si vide piombato nella bar- 
barica dominazione. 

Dal torpore e dal sonno della servitù i secoli 
ridesiarono a poco a poco la ingenita superiorità 
intellettuale e morale degl'Italiani. Le fiammelle 
di un generale risorgimento apparvero, creb- 
bero, si dilatarono, trionfarono. — Tutte le 
varie parti dell 1 Italia, qual più qua! meno vi- 
vamente, cospirarono alla superiorità della co- 
mune patria, ma senza esser rette o un pensiero 
d'unione. La mancanza d'un vincolo frai ten- 
ie gare e le invidie municipali, le fazioni fini- 
rono collo spegnere anche queste vampe qua e 
là sorte e co! dare di nuovo la gran patria in 
mano di nuovi barbari più efferati dei primi , 
che fino a questi ultimi giorni la tennero tra 
le catene. " 
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Venezia, Genova, Firenze, Pisa, Milano, Paler- 
mo, die co' loro grandi falli si costituirono quasi 
contemporaneamente iniziatrici e capi dell'inci- 
vilimento d'Europa, l'ima dopo l'altra per le 
ambizioni cittadine finirono col divenire, o per 
ferro o per fraude, preda di coloro che già da 
esse o col valore erano slati parzialmente vinti, 
o colle arti ed istituzioni civili signoreggiati, 

In tutte queste varie vicende clie ci occupe- 
ranno nel corso della nostra storia, si vide sorge- 
re, dopo la lotta dell'intelligenza coll'ìgnoranza, 
la lotta dell'intelligenza contro la forza brutale, 
e la forza "brutale trionfare; segno questo che 
la sola potenza della mente non può sostenere 
la grandezza degli stati. 

Ora una fatale benda cadde come accennammo, 
dagli occhi degli Italiani. Ora essi sono alla fine, 
dopo tante dolorose prove, intimamente convinti 
che la libertà, l'indipendenza e l'unione d'Italia 
sono alligale ad un fermo comune centro, ad 
un fermo comune vincolo, ad una forte unione 
di forze intellettuali e materiali , e che, senza 
questo centro e questo vincolo , l' immenso do- 
no del valore e della sapienza sarebbero in- 
darno. 

Le grandi famiglie umane che accerchiano 
(Italia ad occidente ed a settentrione si sono 
riconosciute, si sono intese, si sono unite o sono 
prossime ad unirsi ; e dopo quest' unione, in 
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nulla si risolvono gli eroici sforzi parziali delle 
varie provincie italiane. 

Clie giovò a Venezia l'aver avuto per qualche 
tempo il dominio del [nari, l'aver condotti in Asia 
colle sue (lotte i crociati di tutto l'occidente, 
avere aperta ai Francesi la dominazione dei 
luoghi santi, aver piantato lo stendardo di 
s. Marco sulla mura di Bisanzio , aver dominato 
Atene, Corinto e quasi tutta l'antica Grecia, 
avere aperto ai commerci di tutto l'occidente il 
grande impero della China ? 

Che giovò a Genova aver fondata una potente 
dominazione nell'Asia; fatta sua provincia la 
Crimea, ora a gran pena ricuperata dalla Rus- 
sia su lutto l'occidente; l'avere addoppialo al- 
l'Europa il globo dandole, la mercè d'un suo 
tìglio, l'America? 

Che valse a Firenze l'aver diffusa per tutto 
il mondo la gentilezza de' suoi costumi, l'aver 
fatto propri tutti i commerci di Francia, Inghil- 
terra, Germania e di gran parte dell'India? 

Che valse a Pisa e ad Amalfi la loro potenza 
sui mari d'oriente ? 

Che valse a Milano l'avere colle spade lom- 
barde debellato e fugato un imperatore di Ger- 
la veste che indossava? 

Che valse a te, o Napoli , ora piuttosto atto- 
nita che istupidita sotto un ferreo governo di 
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foreslieri che ti vorrebbe, ma non potrà, segregare 
dai destini comuni degl'Italiani, l'aver lanciati i 
tuoi giavellotti ne' palagi dei dominatori del 
Bosforo, l'aver falli tremare gl'imperatori d'o- 
riente e fugate e per poco è eh' io non dica 
annientate e distrutte le loro flotte ? 

A nulla valsero questi vostri immensi fatti che 
fanno tuttodì meravigliare l'Europa, che per dis- 
degno o per invidia o li dimentica o finge di non 
crederli e non saperli, perchè innanzi ad essi i 
suoi grandi vanti o impiccoliscono o quasi si 
dileguano. 

Vincolo e centro si raffigurarono ora da tutte 
queste un di divise ma or disingannale par- 
li d'Italia, in EMMANUELE II e nel Piemonte 
dalla previdenza serbati e congiunti per at- 
tuare dopo tanti secoli di vaneggiamento e di 
martirio la nostra terza risurrezione. 

Le parziali sovranità che ci tennero divisi 
scomparvero. — Firenze, Parma, Modena, Mi- 
lano, Bologna, de'nomi^ de'vanti municipali già 
più non ricordano^ vanti italiani sono loro glo- 

Gl'Italiani lutti concordemente, plebe e otti- 
mati, intelligenza e popolo, respinte le idee che 
li fecero piccoli e domi, ripresero quelle che li 
fecero e li faranno, siatene certi, grandi, po- 
tenti e liberi. 

Tutti vollero essere, tutti vogliono essere non 
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Fiorentini né Milanesi, ma Italiani. — Tutti vo- 
gliono essere corretti ad un freno dalla ferma co- 
stanza e dal valore dì un re che non dubitò 
un solo istante di proclamarsi primo snidalo 
dell' indipendenza italiana. 

Duri pertanto e sia perpetuo e fermo nel 
decorso dei secoli questo santo italiano proposito 
della concordia e dell'unione in una patria 
unica, in una patria potente. — Sia perpetuo 
questo nodo d'unione che ora ci stringe al Pie- 
monte in una sola volontà. — Sorvegliamo, di- 
fendiamo, rinfranchiamo colle nostre penne e, 
se occorra, colle nostre vite l'incolumità di que- 
sto nodo. Nessuno lo tocchi, sia la nostra pa- 
rola. Nessuno lo tocchi, se vogliamo esser Ita- 
liani, se vogliamo esser liberi, se vogliamo essere 
una nazione su questo mondo. 

Il fatto d,elle Irascorse epoche, il fatto dei tre 
grandi imperi da noi memorati e per le divisioni, 
per le discordie nostre perduti ci sìa di continuo 
speglio e consigliero. 

Matura segnò la razza latina, alla quale l'Italia, 
che ne fu ceppo, appartiene, col marchio dell'in- 
telligenza; e a questa intelligenza degl'Italiani 
congiunse una forza onnipotente di volontà. 

Cesare, Dandolo e Bonaparte colla loro spada •. 
Valerio Publicola e Capponi co' loro consigli; 
Dante Alighieri e Vico, il primo coi tremendi 
suoi carmi, il secondo col suo giudizio delle 
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elà e delle nazioni; Galileo e Volta col pen- 
dolo e colla pila ; Vii rima e Palladio colle 
loro sesie; Marco Polo e Cristoforo Colombo 
coll'astrolabio: Ra Tacilo, Tiziano, e Correggio 
no" loro pennelli; Michelangelo e Canova colla 
mazzuola e collo scalpello; Italiani innumere- 
voli colla grandezza delle loro invenzioni rapite 
dallo straniero stanno là per attestarlo. — E 
guardandosi indietro rivolti all'Europa, ciascun 
di questi grandi sembra dirti estatico: Chi mi 
segue ? 

Egualmente natura segnò il suolo italiano 
colla larghezza de' suoi più grandi henetìcii. 
Hon indarno , o signori , la creazione pose 
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che occupò di fatto nel mondo , finche durò il 
vincolo che lo tenne, ma solo tratto a trailo per 
ammaestramento perpetuo della prorideuza uni- 
to , e che fu ora da lui finalmente intrave- 
duto e riconosciuto indispensabile. 

I Romani per la loro decisa, illimitata e cieca 
fede nel loro centro d'unione iu Roma , in Roma 
deserta e vacua di possessi, in Roma di cui trac 



Digitized by Google 



— as- 
ciarono colParatro il circuilo, non solo resislet- 
tero a tulle le popolazioni vicine, ma s'allarga- 
rouo su d'esse, sull'Italia, sull'Europa e sul 
mondo tulio a' lor [empi conosciuto (4). 

E perchè gl'Italiani d'oggidì colla loro Tede 
illimitata ed intera nel loro centro d'unione, nel 
Piemonte armato, agguerrito, nel leale, prode e 
forle VITTORIO EMMAHUELE re italiano ac- 
clamato dalla nazione, non perverranno in bre- 
Vora a riunire tulle le lacere e sparse membra 
di questa straziala Italia che vuol finalmente 
sedere fra le nazioni nel seggio che le assegna- 
rono i destini ? 

La ruota girò e gira per essa come per tutte 
l'altre parli dell'universo, altendendo di sostare 
dove la tratterrà il senno e la deliberata e ferma 
volontà . 

(1) Nicolò Machiavelli, clic incomincili 1' aureo suo libro 
dei Discursi sulla prima deca dì Tito Livio col voler dimostrare 
quak fosse il principio della città di Roma, non seppe, a. 
quanto pare, chiaramente indovinarlo. Porcili', distìnguendo 

— r — edificate dai natii da quelle edificate dai forestieri , 
trapassando ch'egli ci liscia in dubbio se si debba prendere 
Eiieu forestieri por progenitore di Roma, ovvero Romolo natio 
del luogo, ascrive semplicemente l'ingrandimento della città 
e la sua fortuna alle nccesiìtadi colte quali la costrinsero 
Romolo e Numa; laiche, segue egli, la ferliiilà del silo, la eo- 
moiiìfà del mare, le spose vittorie, la graitdegza dell'impero, 
non la poterono per molti secoli Corrompere. 

Due, gap. L 
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Essa si trovò per Ire volte in cima a questa 
ruota, durante L'epoca eirusca, durante l'epoca 
romana, durante l' epoca del^ risorgimento: ora 
risale nell'epoca dì Vittorio Emmanuele, che 
afferrò e rialzò la sua bandiera; e se colla sag- 
gezza in essa indotta dalla esperienza di tante 
prove terrà fermo il principio dell' unione, 
della fede e della concordia, il moto della fatale 
ruota sarà soffermato. 

Sempre uniti, sempre armali, non ad offesa 
di re e di popoli, ma a difesa d'un diritto di 
nazionalità clie nessuno ci può contrastare, noi 
procederemo, non v'ha dubbio, al riconquisto 
della potenza italiana. 

Fedrete, diceva or son tre giorni il magna- 
nimo noslro re ai deputati del parlamento na- 
zionale che gli portavano la risposta al dis- 
corso della corona, e fra i quali aveva l 1 onor 
di trovarmi , vedrete che la stella d' Italia 
s'innalzerà e brillerà siili'' orizzonte. 

Questa Italia, che noi colla costanza colPu- 
oione colla fortezza dei nostri proposili e dei 
nostri pelli restituiremo certamente nel mondo, 
non sarà, come diceva egli sapientemente poco 
innanzi in quel solenne discorso, V Italia dei 
Romani nè quella del medio evo. 

Il tempo delie conquiste è passato. La civiltà 
dei costumi, il perfeziona mesto morale, il pro- 
gresso dell 1 umanità , ha reso impossibile il ri- 

MÀZZOLDI — 2 
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torno Oi un tempo di gloria , ma di prepoten- 
za, di un tempo di rivincita , ina non di fe- 
rocia. 

Mon la memoria delle guerre e delle servitù 
deve ornai congiungere la nostra storia con 
quella dei nostri vicini. Gli uomini non furono 
.posti ìn questo mondo per iscannarsi Tun l'altro, 
ma per istringer più fortemente tra loro il vincolo 
della famiglia, l'amore dell'indipendenza. Le 
popolazioni non solo d'Europa ma del mondo 
non anelano a tormentarsi, a tribolarsi, a spe- 
gnersi I' una coll'altra, ma a perfezionare, ad 
estendere, a comunicarsi quelle istituzioni che 
fanno bella, dignitosa, desiderabile, utile a tutti 
la vita umana, clie la moltiplicano, che l'addop- 
piano, che trasformano gli anni in secoli. * 

Conquistata la patria, non vogliamo più opere 
di sangue, ma opere d' arti, d'industria , di sa- 
pienza. — Non vogliamo più che la storia umana 
numeri i cadaveri che furono sepolti dalla rab- 
bia brutale, dalla prepotenza, ma il lavoro che fa 
impiegato, quel lavoro che fa prova dell'eterna 
scintilla e della buona volontà posta dal Crea- 
tore nell'intendimento umano; quella scintilla e 
quella buona volontà che fece sorgere sul suolo 
il duomo di Milano, il palazzo dei dogi di Ve- 
nezia, la cattedrale di Firenze, san Pietro di 
Roma, la strada ferrala di Genova, la grotta di 
Posilipo, il telaio elettrico. 
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Quelle edificazioni, o signori, che furono da 
noi per solo esempio memorale e che abbelli- 
rono il moodo non furono erette da potenza 
di governi, ma da concordia di cittadini; furono 
erette quando l'Italia non era ancora unita, ma 
trovatasi divisa in piccole frazioni; furono erette 
quando il censo cittadino, quando i prodotti 
della terra italiana non erano adoperati ad uc- 
cidere gli uomini per farli servi, ma a farli pia- 
cevolmente vivere per ingentilirli. 

Ho, i nostri miti costumi,. la nostra esperienza 
del passato a tanto prezzo acquistata non ri- 
condurranno, come il re disse e come noi ripe- 
tiamo, l'Italia dei Romani né quella del medio 
evo, ma l'Italia degli Etruschi, che dissodò le 
terre, asciugò e risanò le paludi, spense i roghi 
delle vittime umane e colla sapienza delle sue 
arti mansuefece, addottrinò e ingentilì il mondo 
senza costringerlo colle spade. 

Ora una parola a voi, o giovani fiorenti, fra cui 
tra breve la patria verrà a cercare ed a scegliere 
i moderatori de'suoi destini: ispiratevi agli alti 
fatti de'maggiori nostri , e non fallirete a certa 
e gloriosa meta. 

Io vi prometto per mia parte che la nostra 
storia non parlerà nè di un grand' uomo né 
di un gran fatto senza eh' io v'ecciti sempre- ad 
emularlo, e ad imitarlo. 

Non le pitture di casi finti , imaginati da 
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menti febbrili, occupino il vostro pensiero ed il 
vostro tempo, ma le pitture di casi veri tra- 
mandatevi dai vostri padri e dai vostri avi. 

Il loro esempio vi Tara saggi : leallà in par- 
lamento e valore nel campo siatene certi, ci fa- 
ranno potenti. 

Non dimentichiamo che a noi tocca ora di 
edificare , e che l'opera ci è maggiormente ri- 
chiesta che il giudizio dell'opera. 

Non corra il vostro pensiero piuttosto a ciò 
che può indurre una riprensione che a ciò che 
può provocare una giusta lode. Gorra piuttosto 
a ciò che potrebbe fare l'unione più ferma che 
a ciò che potrebbe fare l'unione più a voi gra- 
dita. 

Amate il governo libero piuttostochè giudi- 
carlo; non infiammate colle considerazioni, ma 
dirigete coi savi consigli. — Non siate astiosi , 
ma amorevoli. Per una divergenza di opinione 
non parlate con disdegno de'nostri grandi uo- 
mini di stato, dei nostri eroi, ma venerate in 
essi sempre il senno e il valore: ne per un non- 
nulla dimenticate i grandi servigi resi per l'in- 
nanzi da essi alla risurrezione della patria. 

Educate V amicizia non a.cercar gli onori che, 
vengono già da sè stessi, ma a difender la pa- 
tria anche col proprio petto. 

Studiamoci tutti in dottrina d' affezione ed 
attaccamento al nostro re che ci ha tratti d» 
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servitù e ci farà tutti liberi, piuttosto che in 
dottrina di perfezione d'uomini e di delibera- 
zioni di governi; e sopra tutto in ogni nostra 
discussione abbiamo sempre presente l'aurea 
sentenza dei Greci: Che le seconde cure sono le 
più sapienti. 
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DELLA MITOLOGIA 

B 

DELLA STORIA 



Io ho Iralle dal caos in cui erano state piom- 
bale e sommerse dai falsi sistemi degli eruditi, 
le prime origini dell'incivilimento dei paesi euro- 
pei, asialici ed africani che sono posti sili bacino 
del Mediterraneo, e mi sono sforzato di dimostrare 
che la prima scintilla animatrice della gran 
vampa parti dall'Italia. 

Senza cercare nè pretendere di rinvenire, e 
neppure indovinare le origini della popolazione, io 
credo di essere giunto a stabilire fermamente 
che l'Italia fu quella che non solo diffuse ma 
eziandio conservò e rese perpetua la sacra fiam- 
ma dell'umano sapere, minacciato e quasi spentp 
a tratto a tratto dall' imperversare delle bufere 
boreali; l'Italia tenne vivo è rianimò per ben 
tre volle il sacro fuoco dell'intelligenza. 

Ora dalle prime origini dell'incivilimento noi 
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siamo chiamali dall' istituto nostro a narrare la 
storia dei fatti e delle vicende che questo paese 
condussero fino ai presenti tempi. — 

II passo più arduo Tu fatto. 

Alla Storia d'Italia fu oramai trovalo un prin- 
cipio cerio, da cui gli studiosi possono sicura- 
mente e francamente nelle loro indagini pigliare 
le mosse. 

Ma a dare questo primo passo, se ci fu lume 
il testimonio chiarissimo della nostra lingua e 
della nostra Architettura, esse non ci offersero 
nè nomi né epoche, ma ci porsero un filo logico, 
seguendo il quale risolutamente dalle più fitte 
tenebre ad una gran luce siam pervenuti. 

Imprendendo a tessere la Storia del nostro 
paese, nói non potremo però pretendere di cam- 
minar sempre per indicazioni e memorie d'in- 
dividui, e molto meno per certezze di giorni e 
di anni. — 

Anche le Nazioni, anche le popolazioni hanno 
una vita propria a simiglianza degli individui ; 
hanno un nascimento , una progressione di 
forze, una decadenza, una morte; e noi dob- 
biamo esser grati alla re miniscienza umana se, 
in tanto grande lontananza e successione di tem- 
pi, cì conservò materia per iniziare coìla memo- 
ria di questa vita cittadina e nazionale ordinata 
di cui parlammo, quella vita individuale e po- 
litica a cui il registro giornaliero e cronico dei 
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falli umani, la successione ed il [irogvesso dei 
tempi, ci ha tra franche, meravigliose e strane 
vicissitudini condotti. — 

La storia de' fatti umani non può pretendere 
ad un periodo di tempo incommensurabile. 

La scienza geologica ha già fatto conoscere 
con certezza che vi fu un tempo all' origine del 
quale il nostro ingegno può rimontare per si- 
curi ed esatti calcoli nel quale l'uomo non visse 
su questa terra; che il globo che noi abitiamo 
non emerse' alla luce della creazione con lutti 
gli esseri viventi onde ora s'abbella la vita ed 
il movimento; che l'incomprensibile causa di 
tutte le cose procedette per periodi che l' uomo 
raffigurò e denominò come giorni. 

L' osservazione e la scienza ci fecero con cer- 
tezza conoscere il periodo che è impiegato dalle 
cose umane nel subire certe necessarie e gra- 
duate trasformazioni. 

Ci ha insegnato come gli esseri viventi e l'uomo 
tra essi sotto l'operazione di cause eterne e per- 
petue si trasformino in pietra, ed ha riscontrala 
un'epoca innanzi alla quale non trovò a ri- 
guardo dell'uomo traccia di (ale trasformazione, 
appunto perchè in tale epoca l'uomo sul globo 
non esisteva. 

Mediante queste lucubrazioni della scienza con- 
giunte all'osservazione di antichissimi avanzi 
dell'opere umane che raggiunsero l'età della 
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certezza isterica , l'uomo potè rimontare colla 
forza immensa del suo ingegno fino alla prima 
origine della comparsa nel mondo della sua fa- 
miglia. — 

Siccome poi esistenza d'uomo e successione di 
osservazione e di tradizione sono cose che non 
si possono disgiungere senza trasformare e di- 
struggere l'opera ctaegoverna il creato; siccome 
osservazione e tradizione umana sono per legge 
eterna inseparabili da quel progresso di studje 
di cognizioni che noi chiamiamo incivilimento; 
siccome conseguenza necessaria e perpetua del' 
l'incivilimento umano è la conservazione della 
memoria dei fatti, non è meraviglia se l'altezza 
e l'onnipotenza dell'ingegno umano rimontando 
da un fatto all'allroe facendo scala dei fatti ch'e- 
gli vede a quelli che necessariamente dovevano 
e devono avvenire, e furono di fatto visti da coloro 
che il precedettero, giungi; a comporre una com- 
piuta storia delle generazioni e dei fatti che si 
retrolraggono ad epoche mollo rimote e a quella 
delie nazioni dei popoli e delle città che si re- 
tro traggono ad un. periodo quasi incommensu- 
rabile. 

Il registro dei fatti umani fu dapprima affi- 
dato alla memoria ed alla tradizione-orale; ap- 
presso alla scrittura. 

La prima però, non adoperando mezzi mate- 
riali che lascino traccia di sé, doveva necessaria- 
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mente essere <ii contìnuo allenila dalle gradazioni 
dell'ingegno e della imaginazione. , - 

L' uomo è portato per sua natura al vero ed 
al retto; è portato altresì per sua natura ad una 
necessaria vaghezza di dominare còlla sua vo- 
lontà cosi l'opere proprie cbe l'opere ailrui e 
di giudicarle a seconda dell'impulso della sua 
mente. 

Senza il proposito snaturato e non mai cre- 
dibile, né generale di dire il falso, egli è portato 
ad abbellire il vero, e ad attorniarlo di quelle 
particolarità accessorie e non conosciute di cui 
si l'orma una pittura e successione logica nella 
sua mente:, sicché non è meraviglia se la nar- 
razione dei fatti conservati col mezzo della sola 
tradizione si risente della gradazione, e dell'in- 
clinazione- naturale dei giudizj ed abbellimenti 
della mente e della volontà. 

Fino a che pertanto non fu trovata ed appli- 
cala la scrittura alla conservazione dei falli 
umani, e tale conservazione fu affidata alla tra- 
dizione orale, i fallì stessi furono narrati in mille 
guise; e fu perciò che nel periodo della Scrit- 
tura e della Sloria propriamente delia la succes- 
sione di tali falli ottenne dai dotti con parola 
derivata dal greco il nome di mitologia. 

Giovanni Boccaccio nel suo commento all'In- 
ferno di Dante definì la mitologia » studio e 
trattato intorno alle favole » dal greco logos 
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discorso; ma favola non si vuol già circoscrivere 
nella definizione dell'uso volgare ed impropria 
di cosa falsa: ma bensì di narrazione colta tra- 
dizione conservata. Favola è parola derivata 
da Favella, e la sola derivazione della parola 
mostra la natura e l'estensione del concetto 
dottrinale. 

Se i dotti pertanto distinsero con due diversi 
vocaboli mitologìa e storia due nature di nar- 
razioni, sarebbe assurdo ed illogico il credere 
che la distinzione fosse posta per distinguere 
una narrazione falsa da una narrazione vera. 
Essi non mirarono, per quanto mi pare, se non 
a differenziare due epoche; l'epoca in cui la 
storia dei falli umani non si conservò che dal 
discorso, e l'epoca in cui si conservò invece col 
mezzo inalterabile della scrittura. 

Andarono perciò grossamente trescando nel 
falso lutti i nostri scrittori i quali rigettarono a 
dirittura siccome falso lultociò che ci fu conser- 
vato dalla mitologia, incominciando la storia dal 
tempo della tradizione scritta. Con ciò essi tol- 
sero alla memoria degli uomini un gran periodo, 
forse il più interessante della toro esistenza. 

L'ufficio degli storici era non di rigettare e 
risecare; ma di vagliare e di depurare. Segre- 
gando l'ossaltira de'fatli in sui quali concor- 
dano tutte le tradizioni conservate dal tempo, 
e dispogliando i fatti stessi di quegli arbitrar) 



— 37 — 

aggiungimeli puramente accessorj, che appari- 
scono variamente posti dalla varietà degl'inten- 
dimenti, sottoponendo essi falli ad un rigoroso 
esame critico .e logico, essi sarebbero pervenuti 
a darci l'intera storia del genere umano e non 
già solo la storia particolare di quel perìodo che 
incominciò colla formazione della scrittura. 

Boi già riferimmo in altro luogo le parole di 
Erodoto, il quale teneva per certo che Omero 
ed Esiodo « sono quelli che pol larono ai Greci 
la generazione degli iddìi, e diedero agli iddìi 
il cognome e ne distribuirono gli onori e gli 
attribuii e ne disegnarono le figure. * 

Omero pertanto ed Esiodo sono quelli che 
direttamente se non inventarono, incarnarono a 
così dire la mitologia greca. 

Ivi noi esponemmo il grave dubbio che Omero 
non fosse greco, ma Italiano emigralo in Grecia, 
ed ivi piantatosi in Ce fa Ionia od Itaca, ove per- 
dette gli occhi; nel che adducemmo l'autorità di 
Eraclide Ponlico. 

Ora le nostre meraviglie per la trasformazione 
della nostra èra istorica in un periodo mitolo- 
gico, s'addoppia naturalmente per ascriversi essa 
ad un italiano posto dagli eruditi siccome padre 
e fondatore della nostra èra istorica. 

Se non che riflettendo alla naturale vaghezza 
che doveva essere in lui di rappresentare a quei 
rozzi uomini di grecia come materia celeste e 
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divina la narrazione delle gesla degli eroi della 
sua patria, dell'ignoranza della navigazione 
avvolte nel mistero, quella meraviglia scema, 
si estingue subentrando invece il sospetto non 
infondato, clie non tutte le scritture di Omero 
elle potevano di reità mente riferirsi ai suoi studj 
storici siano a noi pervenute. 

Sapientemente perciò dopo un lungo vaneg- 
giare degli eruditi e dei filologi il Giambuilari, 
benché dominalo da diverse credenze « sul prin- 
cipio della nostra storia n sospettò e ritenne che 
nella mitologia Atonica si adombrasse la genea- 
logia e la storia degli antichissimi abitatori d'I- 
talia, delle cui costruzioni rimangono ancora i 
monumenti che faranno fede al mondo della 
loro esistenza non solo, ma della loro sapienza 
e della potenza e grandezza d'una nazione ci- 
vile. E ciò intravide osservando per analogia la 
trasformazione stessa continuarsi e ripetersi tut- 
todì nella chiesa cattolica, se non pei capi delle 
dinastie, certo a riguardo d'uomini insigni per 
virtù cittadine. 

Bell'opera delle Origini italiche era svolto 
largamente questo non solo probabile ma certo 
fallo della trasformazione figurata. Ad ogni modo 
a renderlo evidente e quasi palpabile occorreva 
una più particolare e dettagliata dimostrazione 
logica e materiale desunta dagli intimi studj della 
nostra lingua e dei monumenti che tuttora ci 



Digitized by Google 



_ 39 — 

rimangono dell'architettura anteriori alla nostra 
èra istorica, ciò che l'autore si propose di com- 
piere colle lezioni da lui dette nell' Università 
di Torino. 
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DELLA FORM AZI OHE E STABILITÀ DELLE LINGUE 
E DEL VOLGARE ITALICO IN PARTICOLARE. 



DÌ tulle le famiglie d'animali che si muovono 
e si divincolano su questa terra che noi abitia- 
mo, talune, di animo mansueto e di poche furie 
e di poche armi da difendere provedute, ebbero 
da natura l'inclinazione e l'abito di vìvere a 
torme, siccome gli uomini, gli elefanti, i buoi, 
i cavalli, le pecore, le api ; tali a'ilre, di animo 
fiero e di gran forza e di grande otfesa, come 
i leoni, le tigri, i serpenti, di errare sbrancale; 
chèla solitudine in quelle, e la società in que- 
ste, sarebbe ruina e distruzione. 

E- siccome l'uomo, sopra ogni altro, ebbe in- 
tendimento altissimo ed acuto, e forza interna 
di ragione, e lingua molle e sciolta, ed or- 
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galli accomodali a mille varietà di suoni, così, 
seguendo il naturale che lo tirava, quella sua 
compagnevole condizione ajutò e stallili mag- 
giormente, esercitandosi ed apparando di buo- 
n'ora ad indicare altrui sé stesso e ciascun socio 
ed ogni cosa che il circondava con una data 
articolazione di suoni particolari, che, adottata 
da tutta la comunità a cui era retto e con- 
servata fra la slessa coll'ajuto della memoria e 
da padre in 6glio tramandata , divenne poscia 
norma comune e fìssa per manifestare il pro- 
prio pensiero. 

Ed essendo sì gran trovato e beneficio dovuto 
ai varj suoni a cui si poteva modulare la lin- 
gua, si denominò lingua anche questo comune 
modo di mandar fuori e presentare al senso del- 
l'udito ciò che internamente nell' animo si ra- 
gionava. 

Lo stabilimento dell' applicazione dei suoni 
alla manifestazione delia volontà fu così con- 
temporaneo alla comparsa dell'uomo su questa 
terra; nè panni che giustamente figurassero 
alcuni dotti che il primo modo di comunicare 
i proprj pensieri fosse nelle originarie famiglie 
umane riposto nel movimento delle membra 
o, come noi diremmo, gesto: perchè la facoltà 
di muovere le mani ed i piedi fu data all'uomo 
insieme con quella di muovere la lingua e gli 
organi, vocali; nè veggo come questi ultimi, da 
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natura- fabbricati appunto per la comunica- 
zione del pensiero, dovessero al lor primitivo 
ed eterno officio soltanto da ultimo applicarsi, 
Io trapasso ora di cercare se da un solo pajo 
d'individui o da molli l'intiera umana famiglia 
di vario colore e forma ed intelligenza che ora 
popola il mondo si generasse; ma ben voglio 
tenere per fermo che una lunga età si frappose 
tra l'epoca in cui questi animali comparvero 
sulla terra e quella in cui uniti in società eb- 
bero incominciato a percorrere la lunga e dis- 
astrosa via del ragionare e dell'ordinare; e che 
la necessità del cibo e l'innata vaghezza d'in- 
dipendenza e di cognizione e forse alcuna 
grande sciagura avessero le società disgregale 
a luoghi lontani, allorché la prima informe os- 
satura d'una comune lingua si stabilì colla de- 
nominazione delle cose più comuni ed indis- 
pensabili; e che 1' una famiglia disgiunta dal- 
l'altra e segregata da mari o da grandi tinnii 
o da alte catene di montagne o da boschi di- 
venuti impenetrabili, e l'una all'altra incognita 
ne' suoi progressi, venisse lentamente i primi 
comuni tentativi aumentando e perfezionando 
e riducendo ad alcuna ferma legge e ordinando 
una favella particolare; e che, dipendendo l'ap- 
. plicazione dei suoni alle cose ed operazioni 
ed accidenti loro dall' arbitrio e non da' al- 
cuna necessità , seguendo ciascuna unione suo 
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talento, varie lingue si venissero formando, 
a cui l'ingegno di sapienti gli uni agli altri 
sconosciuti applicassero varie regole, differen- 
ziate in tutto fuorché forse in alcuno dei pri- 
mitivi elementi: e chi; le figliazioni ognora ere- 
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minazioni, o in altri termini le diversità delle 
pronuncie per le quali ciascuna lingua già cre- 
sciuta e stabilmente fermata in varj dialetti si 
suddivise. 
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lifigut? : perchè se le inflessioni variavano, non 
variavano le parole ne. le innate leggi domina- 
trici dello lingua comune. 

Ora, applicando queslo discorso razionale at- 
l' Italia, egli non dee parere punto strano die 
nella dolcezza di suo clima, in quell'ammira- 
bile situazione che le fu data in mezzo alte na- 
zioni circondate dal mediterraneo e dall'oceano, 
fosse dai primi tempi posto il ceppo d'una delle 
grandi famiglie umane a moltiplicare ed a pro- 
sperare: la quale gradalamenle spandendosi 
nel mezzo per tutto il tratto di terreno die 
coni: dalla sommità delle Alpi intino al mare 
d'Africa, e dall' un lato e dall'altro radendo i 
monti in sulla costa occidentale del mar tirreno, 
e sulla orientale dell'adriatico dalla Provenza 
fino alla Dalmazia, ivi si diffondesse, spingendo 
alcuni; sue ramificazioni fino a' luoghi che, con- 
giungendosi all'Italia per le montagne della 
Savoja,sono all'oriente bagnati dal Beno, chiu- 
si a settentrione e ad occidente dall' oceano 
Atlantico e divisi a mezzodì d'Africa dallo 
stretto di Gibilterra , e che sono ■ attualmente 
abitati dalle genti francesi e spiignuole. 

Fu perciò che tolta questa grande e bella 
regione de! mondo che s'appella Italia ebbe ed 
ha una favella comune , retta ad un comu- 
ne vulgare grammatico e suddivisa in tanti 
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dialetti ossia modi di pronunciar le comuni 
parole quante sono le regioni in cui è divisa; 
e che Italia, Francia e Spagna ebbero ed han- 
no una favella comune se si considerino i 
primitivi corpi di loro vocaboli, e differente 
se si considerano i varj grammatici a cui sono 
retti e che formano quasi altrettante lingue 
quanti sono i grammatici medesimi. 

E s'egli è vero che ivi debba credersi dap- 
prima sviluppata e perfezionata t' intelligenza 
ove maggiori sono le cause naturali e territo- 
riali che quello sviluppo secondano ed affret- 
tano', e che questo diede un' origine contempo- 
ranea alle lingue, alle arti ed alle istituzioni 
civili e sociali , e che i monumenti dell'opere 
umane sono testimoni dell' antichità così di 
(ali arti che di tali lingue ed istituzioni, ben 
dovrà lo stabilimento di questo italiano volgare 
trovarsi antico, se tanto antichi ed anzi ante- 
riori ad ogni memoria anche tradizionale sono 
i monumenti lasciati da coloro che lo parlarono. 

Egli è forza ammettere in lontanissime epo- 
che di grandi e terribili mutazioni essere av- 
venute in questo paese; dappoiché la Sicilia . 
le isole maltesi, la Corsica, la Sardegna e tutte 
le isole che circondano l'Italia accusano ed ac- 
certano nella comunanza della favella e della 
grammatica commune la comunanza della fa- 
miglia. 
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Della disgiunzione di quelle (erre dall'Italia, 
della sommersione d' un gran tratto di paese 
che le congiungeva, appena rimase una lontana 
ed oscura memoria, che mi sforzai con ogni 
maggiore studio e fatica di diseppellire e ri- 
schiarare in altra opera (*); e di necessità deve 
dirsi che le ramificazioni della primitiva ita- 
liana famiglia si spingessero a quei luoghi pri- 
ma che la sovversione avvenisse, giacché niuno 
sarà, io credo, che voglia imaginare 1' uomo 
essersi a quei luoghi, da tanto mare ora dis- 
giunti dall'Italia, trapiantato per mare, pre- 
supponendo la navigazione marina l'ultimo ter- 
mine di perfezionamento nell'intelligenza e nel- 
l'arti, che dovrebbero perciò credersi in Italia 
quasi eterne. 

Il volgar parlare e grammalìco italiano colà 
esistente è testimonio vivo e parlante che l'uo- 
mo vi si trapiantò dall'Italia; e un tale trapian- 
tamelo sta in prova che , quando successe, 



'n dtffasitm" d'H'incieiiimeiito 
', n!(n Grecia e a tutte te na- 
tcrranea. Milana 1810, tipo- 



Silvestri. Formici volumi SOS-507 detta Biblioteca scella di 
operi; antiche « moderne. La stessa, Napoli 1847. 
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erano quei lunghi |>er mezzo di terre interme- 
die riuniti al resto della penisola. 

Chi percorre adunque questo gran trailo dì 
paese da Lugano e da Trento sino al capo me- 
ridionale della Sicilia, alla Provenza e alla Dal- 
mazia, e l'isole che surgono ne! mare che lambe 
tutta la costa, trova la stessa lingua tramandata 
da generaiione in generazione colle abitudini 
delia vita, non insegnata dalle scuole, tua dalla 
culla delle balìe ; dall'uomo portata con sé dai 
primi momenti in cui impara ad articolare le 
proprie membra; una lingua chi; accusa una pri- 
mitiva comune origine , suddivisa poi in lauti 
dialelli ossia modi di parlarla quanti sono i 
paesi che stanno intorno ai luoghi in cui si 
piantarono dapprima le colonie slaccatesi dal 
ceppo comune: e chi dall'Italia varcando i 
monti della Savoja si spinge ne' paesi cinti dal 
Reno e dall' atlantico , Irova i primitivi voca- 
boli della lingua stassa, variamente modulati e 
terminati e da altro volgar grani ma lieo domi- 
nati ed indicanti una diramazione della mede- 

all'invenzione de' vocaboli cardinali che la com- 
pongono, anteriore ai trapianta menti di Malta, 
Sicilia, Sardegna e Corsica, anteriore alla fissa- 
zione del più aulico volgar grammatico co- 
mune italico, ma accusante però anch'essa una 
comune derivazione delle popolazioni italiane, 



Digilized by Google 



— 51 — 

francesi, spaglinole, celtiche, slave, da un ceppo 
comune. 

Trovala la modulazione dei suoni, imposto a 
ciascheduna cosa ed alle qualità ed operazioni 
di essa un nome particolare, era bensì l'uomo 
giunto a poter manifestare altrui co elicsi pas- 
sata nell'interno del proprio animo; ma ciò 
non doveva bastar punto a quella disfrenala 
fame di sapere e ili espandersi che per natura 
lo governa e lo tira, s'ei non v'aggiungeva un 
modo di dipingere e rendere permanenti le ar- 
ticolazioni della sua lingua e della sua bocca, 
cosicché potesse con tale dipintura parlare non 
solo a' presenti ed a' suoi contemporanei da lui 
lontani per luogo, ma anco a quelli che sareb- 
bero comparsi nel mondo molti secoli dopo di 
Ini, quando già più non esistesse per lunghezza 
di tempo neppure la polve delle sue ossa. 

E ail appagare questo immenso e quasi non 
credibile desiderio, nel quale si manifesta forse 
più che in niun allro concepimento quanta parte 
ponesse di sé stessa nell'uomo l'io coniprensì bile 
onnipotenza del suo divino fattore, egli per- 
venne co!!' invenzione di quei segni che noi 
cbiamiamo lettere., che sono alla dipintura della 
parola ciò che la parola è alla dipintura del 
pensiero, e pe' quali, non ch'altro, egli giunse 
a parlar colle mani e ad udire cogli occhi. 

Questa scrittura così trovala e lentamente prò- 
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pagaia con lungo studio e meditazione da indi- 
vidui di mente aperta e sottile, in cui la po- 
tenza dell'intelletto soverchiava quella delle 
membra, incominciò l'uomo a porsi intorno alla 
sua stupenda edificazione della lingua, toglien- 
done l'aridità, rendendola carnosa e piacente, 
e dandole vita e quasi movimento coli' assog- 
gettarla a quelle altre regole e discipline che 
perfezionarono la divina creazione ch'egli ap- 
pellò grammatica, e che in parte erano, come si 
disse, una necessaria dipendenza della fatta in- 
venzione e in parte una sapiente fattura degli 
ordinatori della lingua stessa. 

Dalle cose discorse è agevole argomenlare che, 
trovata e a poco a poco compiuta e formata 
la lingua per l'indole stessa di sua naturale tras- 
missione , doveva essa resfare immutabile , e 
che non potevano essere soggetti a mutazione 
se non quegli ordina mei) li trovali dai sapienti 
posteriormente, o in altri termini la gromma- 
li fu per questo che la lingua italiana , la 
quale mai non mutò dall' epoca della' sua crea- 
zione il dai tempi anteriori a quella gran ca- 
tastrofe che precedette tutte !e memorie [stori- 
che, ebbe, per quanto razionalmente può cono- 
scersi, diverse grammatiche, ovvero diversi or- 
dinamenti nelle prime tre grandi epoche in cui 
si divide la nostra istoria": cioè nei tempi che 
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• precedettero il dominio romano, e che noi di- 
ciamo etruschi; durante il dominio romano 
sino alla invasione dei barbari ; e nei tempi po- 
steriori al risorgimento. Ma perché in questa 
ricerca della immutabilità delle lingue un altis- 
simo e divino ingegno italiano, Dante Alighieri, 
tenne una sentenza che dai più si reputerebbe 
forse contraria al discorso assunto, emmi neces- 
sario sostare alquanto in questo luogo ed esporre 
ed attentamente esaminare le opinioni partico- 
lari di un hm l'uomo. 

Egli adunque nel suo libro del Folgore elo- 
quio (*), premettendo che una forma di par- 
lare fu creala da Dio insieme con l'anima 
prima , e che per Torma egli intendeva ciò che 
si riferiva tanto ai vocaboli delle cose quanto 
al proferire delle costruzioni, seguendo sulle 
origini della diversità delle lingue una materia- 
le interpretazione data alla leggenda biblica, 
pone l'Europa in tre essere distinta , ciasche- 
duna demarcata dalla varietà della parola con 

(*) Quest'operetta comparve per la prima volta nelle stampe 
in lingua italiana; ntì saprei dire con qua! fondamento si av- 
vento risserò i dotti a dirla supposta, quasiché alcuno potesse 
giungere a tanto da fare una scrittura die si credessi! di 
Dante. Appresso, essendosi dal Corbinclii pubblicato in Parigi 
il testo latino di Dante net 1577, Apostolo Zeno credette di 
aver dimostrato aver Dante scritto il libro De volgari eloquio 
in latino ed appartenere al Trissino la traduzione in volgare. 



Digitized by Google 



— hi — 

cui si esprime l 1 affermazione , la quale è y'ò 
nell'una e uì e ri nell'altre due, comechè ab- 
biano comuni alcuni vocaboli cardinali accu- 
sami un comune centro Hi dipartenza ; lo che 
se è vero, ed anche in senso assai più lato a 
rispetta delle ultime due, non lo è egualmente, 
come vedremo, della prima. 

Poi, paratamente facendosi a parlare della 
lingua del sì, cioè dell'italiano, e l'Italia con- 
siderando siccome divisa in due parti i, destra 
e sinistra, dal colino o giogo depennino che 
di qua e di là grónda le piove a destra nel 
mare tirreno , ed a sinistra neW adriatico , 
distingue il volgar parlare, che è, egli dice, quello 
al quale i fanciulli sono assuefatti quando pri- 
mieramente cominciano a distinguere le voci 
e che senz'altro, regola imitando la Italia s'ap- 
prende; ed il volgar grammatico ovvero illustre 
cardinale aulico cortigiano, che in Italia è quello 
di tutte le città italiane, e non pare che siti 
in ninna , col quale i volgari parlari di tutte 
le città si hanno a ponderare e comparare ; 
che ebbero i Romani ed i Greci ed altri, ma 
non tutti, e che non è altro che una inaltera- 
bile forma di parlare in diversi tempie, luoghi. 

Il primo cioè il volgaue parlare, dice quel 
sommo, è inalterabile ed è il più nobile perchè 
fu il primo dalla generazione umana usato } 
e sì perchè eli esso tutto il mondo ragiona, ben- 
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chè in diversi vocaboli e diverse popolazioni 
sia diviso; il secondo, cioè grammatico, è arti- 
ficiale; questo è comune, quello è particolare 
a ciascheduna città , in modo che questo mi- 
nimo cantone del mondo che si dice Italia 
in XIV volgari appare essere diviso. 

Nè io so poi con) premiere come quell' anima 
altissima e sdegnosa questa giusta e vera dis- 
tinzione tra il VOLGARE PARLARE il GHAMJIA- 

tiqo non seguitasse quando si lene a considerarli 
le leggi eterne clie dominano le favelle; e come, 
avendo notalo l'uomo essere instabilissimo e 
variabilissimo animale , la nostra locuzione 
nè durabile, nè continua poter essere , il par- 
lare umano dovere di necessità esser* variato 
come il costume ed abito , non essendo d.ali 
da natura ina posti a beneplacito, e di qui es- 
sere mossi qVinventovi dell'arte grammatica-, 
non solo non avesse dichiarato questa mutabi- 
lità da lui riferirsi al linguaggio artificiale ed 
illustre, ma aver anzi lasciato il dubbio che 
I' applicasse al vulgar naturale , allegando che 
je i Pavesi antichissimi risorgessero, ora non 
intenderebbero quelli che parlano in Pavia ; 
ed aggiungendo esser discorso di uomini da 
poco dalle bestie di/ferenti che una /stessa città 
abbia sempre il medesimo parlare usato, quan- 
tunque la variazione del parlare di essa città 
non senza lunghissima successione di tempo 
sia divenuta. 
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Le quali acerbe parole, c!ie dirittamente of- 
fendono la distinzione, come dicemmo,già prima 
posta, edelle quali indicheremo altrove la causa, 
a voler togliere la con tradizione, noi dobbiamo 
riferire o alla lingua illustre, che, come dice lo 
slesso Dante, è artificiale o non è altro che una 
invenzione di grammatici applicata a diversi 
-tempi ed a diversi luoghi o a que' continui ag- 
aggiungi menti od alterazioni che si fanno tanto 
nel linguaggio naturale che neir artificiale dal 
necessario successivo sviluppo della civiltà uma- 
na, che, nuove cose osservando e a nuovi tro- 
vati conducendosi , viene, senza quasi volerlo, 
nella necessità di alterare, mutare o creare an- 
che le voci che si richiedono alle nuove spie- 
gazioni o rappresentazioni. 

Tali alterazioni ed aggiungimeli però se ar- 
ricchiscono e ingentiliscono la lingua , non la 
mutano; nè certamente Dante poteva dire che 
se gli antichissimi Pavesi risorgessero, non in- 
tenderebbero i Pavesi d' oggidì. 

Il Tolga r parlare, come dice lo stesso Dante, 
è naturale ; non s'insegna dal maestro, ma dalla 
balia stessa trapassa senza artificio a poco a 
poco nei bambini; e se gli antichissimi ri- 
tornassero, supposto che essi sentissero nuove 
parole fatte dopo di loro a denominare cose 
che ai loro tempi non si conoscevano o nuovi 
modi e motti formati da un nuovo accozza- 
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mento di parole note, troverebbero le parole 
cardinali di loro lingua essere quelle stesse e 
benissimo intenderebbero quelle d'oggidì, non 
essendo mai mancata nè mutata , per quel che 
mi pare, quella scuola delle balie ove essi stessi 
l'avevano appreso. 

Uè mancò anche chi disse non solo cbe nel 
corso (li lunghissimi tempi mutano i volgari, 
ma anche che essi si mutano di dì in dì e 
quasi sotto i nostri occhi medesimi, allegando 
che il veneziano del Goldoni e il milanese- 
dei Maggi non sono più quelli d'oggidì: la quale 
parrai in vero sentenza piuttosto da scioperati 
che da sapienti ; in prima perchè il Goldoni 
ed il Maggi fecero a rispetto del volgar vene- 
ziano e milanese quel che già Guido Dalle Co- 
lonne, monna Mina, Dante da Majano, Guido 
Cavalcanti e Guidone d'Arezzo avevano fatto 
del siciliano e del toscano, eleggendo cioè tra 
le locuzioni ed i modi plebei i più gentili e i 
più chiari, e componendoli a tersa e gentile 
favella ^ e se qualche altro autore venuto dopo 
di quelli tenne altra via ed altro stile, lo che 
per altro io non veggo, non potrebbe da ciò 
derivarsi .che l'osse mutata la sorgente comune 
a cui gli uni e gli altri avevano attinto e che ri- 
mase é deve rimanere nel fondo sempre la stessa. 
E ninno sarà, cred' io, tra la plebe veneziana 
e milanese che oggidì quelle vive e vere co- 
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medie del Goldoni e quelle leggiadro e piace- 
voli rime del Maggi e del Porla non intendesse 
e gustasse come le gustavano ed intendevano 
coloro che vissero quando per la prima volta 
furono recitate e lette. 

A convincersi che non v'ha conlatlo né con- 
suetudine niuna di altra favella che valga a 
mutare il volgare naturale, non abbia m noi 
tuttor soll'occhio gli effetti dello stesso volgare 
illustre? Il quale dai tempi di Dante s'insegna 
in tutte le chiese, da tutti si gusla, da tutti 
s'intende, anche dal roizo vulgo, senza che 
perciò abbia mai discacciati o mutati o alterati 
i dialetti volgari ? 

E ad onta di tal comunanza di regole , di 
scuole, di esempi, come ai tempi di Dante, per 
usare le sue stesse parole, i Padovani parlano 
altramente che Pisani, Milanesi altramente 
che Feronesi, Romani, Fiorentini* Napoletani, 
Gaetani, Ravignani, Faentini ; ed anzi i Bo- 
lognesi di Borgo San Felice e i Bolognesi di 
Strada Maggiore seguono diverso volgare. 

E se Dante risorgesse, ei troverebbe forse nel 
suo intendimento di ripetere lutto dì quel che 
già disse, cioè i Bresciani, Veronesi. Vicentini, 
Padovani fare tuttora brutte sincopi in tutti 
i participi in tus e denominativi in tas i Ge- 
novesi usare tanto aspramente la z che se la 
perdessero' converrebbe loro esser muti ; i Tri- 
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visioni proferire la v consonante per f rimo, 
vendo l'ultima sillaba; Trento, Torino, Alessan- 
dria, tanto propinque ai termini d'Italia, usare 
una loquela bastarda; i Pugliesi una acerba 
e piena di bruttezza e barbarismi; i Bolognesi 
parlare con molta buona loquela e, pigliare 
dall' imolese , ferrarese, modenese, ^reggiano, 
mantovano; e forse non Irò vere bhe a disdire 
quelle fiere ed astiose parole ch'egli indivi zzò 
ai. Romagnoli, il cui volgare trovava tanto fem- 
minile per la mollizie de' vocaboli e per la 
pronuncia, che un uomo par [emina, e quali- 
ficava pel più brullo di tutti e non disforme da- 
gli abiti de' parlanti sopra tutti puzzo/enti ; 
e ai Sardi, ch'egli diceva non essere d?Italia, 
ma all'Italia accompagnati, perchè senza vol- 
par proprio imitavo la grammatica come fan- 
no le scimie gli uomini; e finalmente a quelli 
di Marca d' Ancona., Spoletani, Milanesi , Ber- 
gamaschi, Aquilejesi, Istriani, ed a' suoi slessi 
Toscani di Casentino, Pralo, Perugia, Orhilello, 
Viterbo, Città Castellana, i 'cui volgari erano , 
a suo detto, vituperosi, e gli uomini nel bruito 
lor parlare ottusi. 

Fra tutti gli- scrittori che tennero discorso 
•Ielle origini di nostra lingua, ìl Castelvetro fu 
forse il solo che sospettasse e ardisse di dichia- 
rare che i nostri odierni vocaboli potessero es- 
sere stali ir. Italia usati perpetuamente; la 
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quale suspicione e dichiarazione in altri ter- 
mini si riferirebbe alla dottrina della immuta- 
bilità delle lingue parlate ed alla mutabilità 
delle grammatiche. 

Dicasi pertanto cbe la mutazione notata da 
Dante fu e dev' essere nel vulgar illustre arti- 
ficiale ordinato da' grammatici e non già nel 
volgar parlare che trapassa dalle balie nei bam- 
bini; che guardando all'Italia noi ne abbiamo 
una parlante prova ; che se giammai non va- 
riarono, com'era di ragione, nelle sue città 
i particolari dialetti, variò bene ed anzi mutò 
del tutto la grammatica della lingua generale 
scrìtta; la quale probabilmente fu una, durante 
i tempi che precedettero ed in cui fióri l'anti- 
chissima dominazione etnisca , un'altra durante 
il dominio romano, ed un'altra dopo il risor- 
gimento degli studj dalla tomba del medio evo. 

Di queste tre diverse grammatiche dell' ita- 
lico l'una cacciò l'altra pel totale mancamento 
di ogni maestro e di ogni scuola in cui 1' ar- 
tificioso magistero fosse tenuto vivo, avvenuto 
una volta per deliberata volontà umana; un'al- 
tra per prostrazione brutale d'ogni volontà, 
come verremo accennando col porre ad esame 
le poche, ma sufficienti memorie che ci furono 
dal tempo conservate. 
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DEL VOLGAR GRAMMATICO ETRUSCO (*). 



Poslo il principio della immutabililà del eo/- 
gar parlare , noi non possiamo ragionevol- 
mente cercare dei volgari grammatici coi quali 
fuaivarj tempi regolato ed infrenato in Italia, se 
non nell'Italia medesima, nelle cui storie anti- 
che e moderne non possiam disconoscere alcuni 
gran centri di civiltà e dì potenza, riposti l'uno 
in Sicilia, l'altro nell'antichissimo Lazio e poscia 
in Roma , l'altro nella Toscana o Etruria o 
Tirrenia. 

r Quali si fossero e di quali luoghi dominatori 
i Tirreni o Etruschi o Toscani, noi cercammo 
e vedemmo in altro libro, nel quale colla scorta 
massimamente di Livio potemmo conoscere aver 

(•) Le Tavole i 1 e ì* offrono P alfsàeto etnisco trascritto 
dal Lanzi, a 3" e 4 a il fac-simile delle parole citate appresso 
dal ri. i al n. 78. 
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essi dominala l'Italia dall'uno all'altro mare, che 
non ebbero se non nome dato da questo po- 
pol ormile e sapiente iusino alle Alpi ed anzi 
oltre quelle (*). 

Quale fosse, in questa Italia cosi popolata e 
dominala innanzi ai Romani , il grammatico 
della lìngua illustre o cortigiana, noi difficil- 
mente potremmo adesso bene addentro esami- 
nare e chiarire. 

Della prima antichissima epoca a cui appar- 
tengono le città di Giano e di Saturno, che 
erano già un mucchio di rovine quando fu 
edificata Roma, ma di cui rimanevano tuttora 
alcune vestigia ai tempi di Varrò ne , noi non 
abbiamo alcuna memoria scritta , se. non forse 
in alcuni frammenti dei carmi saliari, che da 
Isidoro nelle Origini sono ascritti, non sappiamo 
con quale fondamento, a quest' epoca. 

Dell'epoca etrusca o tirrenica il tempo di- 
strusse lutti i libri dai quali soli potrebbero 
derivarsi la forma e le leggi di esso vulgare 
grammatico, non rimanendoci che poco più di 
alcuni nomi proprj sculti in qualche vaso o 
moneta o lamina o pietra e alcune iscrizioni 

(") Delle origini italiche e della diffusione dell' incivili- 
mento italiano ail'Egitto, alla Fenicia, alla Gricia, e a tutte 
le nazioni aiiatiche patte mi Mediterraneo. V. l'ediz.ll. Milano 
1840. Forma i volumi ÒOfi-537 della Biblioteca scelta di opera 
italiane antiche e moderna del cav. Silvestri. , 



SGiille in bronzo o in rame trovate qua e là 
per varj luoghi d'Italia , di cui non si conosce 
l'epoca e da cui noa può punto derivarsi se 
appartengano- ad una lingua illustre comune , 
oppure al dialetto delle città chel'ebber com- 
poste, o di quelle dal cui terreno' furono tratte. 

Aggiungasi che inoltie d ami i più. dei ridelti 
monumenti appartengono gl'epoca della domi- 
nazione romana; che in molti si scolpirono 
'parole latine con lettere etrusche , in molti 
s'a^'iunsero alle parole etrusche desinenze la- 
dine, ed in' alcuni il latino s'inframmise al- 
l'etrusco, sì che sarebbe impossibile in tale in- 
certezza derivarne un nesso compiuto e di re- 
gole certe di grammatica , come lo provarono 
gli amplissimi e dotti studj che ne fece il Lanzi, 
il quale, dopo un'immensa fatica dal suo bello 
e paziente ingegno sostenuta, dovette confessare 
che mal si puote con essi stabilire canoni 
grammatici. 

Senza che, questi stessi scarsi e laceri avanzi 
delle lettere d'un gran popolo ci si appalesano, i 
più forse per la remota loro epoca, di rozzissìma 
dicitura; con punti ora affatto mancanti non 
solo per dividere una parola dall' altra, ma un 
concetto ossia una proposizione dall' altra ,. ora 
moltiplicati di i;uisa che alcune volle sono frap- 
posti fra una sillaba e l'altra di una medesimi pa- 
rola, leggendosi in un epitafio (i) {au. le); alcun' 
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altra dividono dalla parola l'ultima lettera carat- 
terisca di genere ; tal'altra interpungono il par- 
ticipio come in (2) (sacraitu) sacrato ; con voci 
più volte ripetute variamente della slessa (or- 
mola; con nomi slessi nella città più noli: scritti 
ora a un modo ora all'altro su diverse meda- 
glie, leggendosi ora (3) (Pupulna e (4) (Pupula- 
na) ovvero Popolona e Popolana permutando 
1' 0 in V e sottintendendo dopo il secondo P 
il secondo 0 da cui il P dovrebbe essere posto 
in mezzo, o più rettamente Popolonia sottin- 
tendendo una I come ausiliare della lettera H 
(ni) alja greca. 

Ad' ogni modo la comunanza radicale della 
lingua e l'unità dell'aggregazione e dominazione, 
ci conducono a congetturare ragionevolmente 
' che Ira tante città rette ad un solo freno, esi- 
stesse anche una lingua comune nella quale 
si dessero leggi, si ordinassero i parlamenti e 
si scrivessero le opere d'ingegno. 

Tutte le memorie che ci rimangono dell'ori- 
gine delle nostre arti e delle nostre scienze ci 
attestano che l' Italia innanzi al dominio ro- 
mano era giunta ad un cospicuo periodo ,di 
civiltà con scrittori di ogni liberale disciplina-, 
e conseguenza necessaria di una esistenza civile 
noi vedemmo sempre' essere P ordinamento di 
un grammatico comune. 

Rè possiamo con sicurezza assentire a quel 
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che congetturò Quintiliano, cioè che l'antichis- 
simo grammatico italico portasse che cosi si 
scrivesse come si parlava, a meno che il periodo 
da lui indicato non s' intenda relativo al pri- 
missimo ordinamento della favella degli Ata- 
lanti : certo gli Etruschi ebbero un grammatico 
artificiale che fu soverchiato e spento dallo stu- 
dio del greco, di cui noi non potemmo per an- 
che scoprire le regole; perchè se essi avessero 
seguito nella scrittura i! volgar parlare, che per 
sua natura non può mai esser cambiato, noi 
agevolmente intenderemmo le poche cose che 
di loro scrittura ci rimangono. 

Da quanto puossi congetturare, esso gram- 
matico elrusco molto doveva avvicinarsi al 
dialetto pnrticolare di Toscana, massimamente 
per le desinenze dejle voci in vocale, dialetto 
che era ed è fra lutti quelli d'Italia il più no- 
bile, il più ricco, il più armonico e quelli» che 
maggiormente ravvicinava la scrittura al parlare. 

Onde se le parole di Quintiliano dovessero 
riferirsi all'epoca etnisca, dovremmo concludere 
la difficoltà di leggere i monumenti di quella 
nazione derivare non già dalla diversità del 
grammatico, ma dalla difficoltà delle Intiere, 
che, come egli dice, presso quegli antichissimi 
eran poche, e queste anche dissimili da quelle 
che s'usarono nei tempi posteriori, e per sopra- 
più di diverso valore e spessamente permutate. 
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Egli è qui inutile di ripetere col greco Stra- 
tone e col Perticar! die le lingue nobili e colle 
sorsero specialmente dal canto e dalla poesia; 
e che perciò forse, come dice Fulgenzio, l'in- 
venzione delle stesse lettere era attribuita a 
una Carmenta o facitrice di carmi, 

E non è punto strano il congetturare che la 
lingua toscana fosse ricevuta anche ne' tempi 
anteriori al dominio romano in, Italia come 
lingua comune, da che quella lingua, come di- 
mostrò il Buommattei, ha un innato fondamento 

cano tulli gli altri volgari d'Italia e tutte le 
altre lingue a noi note; onde a buon diritto 
è tuttora questa lingua la universale musicale 
di tutto il mondo civile. 

La qual dolcezza musicale è prodotta massi- 
mamente dal parco uso delle consonanti, che 
sono sempre di duro e ruvido suono come quelle 
che non altro hanno ufficio tranne quel di altera- 
re, variare e violentare l'uscita schietta e sponta- 
nea della voce; e della terminazione delle parole, 
che finiscono, ad eccezione di alcune pochis- 
sime, in vocale e quindi nel suono più netto 
armonico e naturale al quale è modulala la 
voce umana. 

E per giustificare la congettura, egli è da no- 
tare che i pochi e più certi nomi d'uomini ce- 
lebri e di città che noi possiamo leggere sui 
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monumenti elruschi ci offrono qualche dato 
per ritenere o che l'antichissimo etrusco gram- 
matico usasse le vocali nelle terminazioni dulie 
parole e non già le greche e latine desinenze 
in consonante, giacché noi leggiamo sui Tasi, 
sulle sculture e monete e brusche che apparten- 
gono alle leggende di Marte, Ercole, Ermete o 
Mercurio, Minerva, Peleo } Achille, Ulisse, Teseo, 
Capaneo, Volterra, Todi; e non già Mars, Er- 
cules, Ermes o Hermes, Peleus , Achilles, Ulis- 
ses, Teseus. Capaneus, Tìdeus, Verterne, Tu- 
dertum, Arnus, come seguendo'i Greci si sareb- 
be scritto nel grammatico latino, ma bensì (5) 
(Marie), (6) (Ercle), (7) (Herme), (8) (Matto) .in- 
eope di Menermj coli 1 elisione della seconda E 
da cui è posta in mezzo la li ; (9) (Pelè), (10). 
(Achei e), (il) (Ulusse) che pronuncia va si Olisse 
per la permutazione dell' V in I come avvertì 
Quintiliano; (42) (Tese)} (43) (Rapano), (44) (Tu- 
teli) che si leggeva Titeo per le regole della 
permutazione sopra indicala : (45) Yelatri, (46) 
(Tutere), (47) (Arno); e se vi Iridiamo (18) (The- 
this per Tedi o Telide) (49) (Kastur per Castore) 
alla latina, noi non sappiamo, come già si disse, 
. in qual epoca i nomi dei monumenti fossero 
scritti, se, cioè, quando il latino stesso si scri- 
veva con lettere etnische. 

Egualmente noi non sapremmo dire se al- 
cuni nomi finiscono in consonante per essersi, 
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non per ragione di pronuncia ma d'abbrevia- 
tura, elise le vocali finali, o per essersi rite- 
nute l'originaria desinenza de' monosillabi ita- 
lici come in (20) (Atr) per Atria o per Adria co- ■ 
Ionia toscana ; e in (21) (Telsinal) bolognese, 
essendo detta Felsina Bologna capitale dell' E- 
frinir» circumpadana. 

Certo, oltre i nomi delle città e quelli di per- 
sona, si finirono non solo nell'etrusco ma an- 
che nel latino quelli di Famiglia colla termina- 
zione in vocale, che deve essere originaria e 
che non potè essere in essi agevolmente cam-, 
biata come nelle altre parole; e leggiamo però 
sui monumenti, sulle monete e sulle medaglie 
tanto etnische che latine Alba, Roma, Aleria, 
Corsica, Pisa, Lugeria, Capua, e cosi pure Fau- 
stina, Cornelia, Cecilia, Metella, Fulvia, Lucia, 
Maria, Petilia, Otacilia, Celia, Feronia, Mamuria, 
Pola , per lacere di niolt' altri , dalla desinenza 
dei quali possiamo argomentare che se passa- 
rono, come par di ragione, nel latino quali erano- 
uel grammatico che il precedette, questo doveva 
seguire in gran parte l'originaria indole musicale 
dell' attuale toscano. 

Se passarono dall'etrusco nel latino e quindi 
nell'italiano senza mutazione di grammatica 
i nomi di famiglia e di città, come quelli che, 
essendo di continuo nella bocca del popolo T 
cosi si scrissero ne'tre grammatici come si pro- 
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nuneiavano onde non indurre inganno o con- 
fusione, vi passarono peranco o con niuna o con 
poca ed insensibile mutazione i nomi numerali, 
anche questi di quotidiano uso; e noi troviamo 
perciò nelle iscrizioni etrusche (22) (unu) per 
uno; (23) (prumu) per primo, e in altri luoghi 
e forse in (empi più. recenti (24) (prumu); (25) 
(tuva) per due; (26) (tris) per tre, che è il tri 
del dialetto bresciano e bergamasco pigliando 
per semplice aspirata la finale; (27) (ttipler) e 
(28) (Iripled) per triplo; (29) (tertie) per terzo 
alla latina: e forse in tempi vicini (30) (kquerto) 
per quarto'; (31) (Kqueilu) quinto; (32) (Sesctnei) 
per sesto; (33) (seplmnal) per settennale ; (34) 
(ulilur ovvero uhlud) per otto; (35) (nurpened) 
per nove a novesimo; (36) (tesen)' per- dieci; 
onde poi da (37) (tesen-unu) si faceva dieci e 
uno o invertendo undici ; da (38) (tesen-tuva) 
dodici, e cosi di seguito dicendo (39) (tesena) la 
decina alla maniera lombarda. 

Eguale concordanza riscontrasi in molte pa- 
role e molli modi che si trovano nelle poche 
iscrizioni che ci rimangono e che sono i pretti 
italiani d' oggidì o vi s" accostano con pic- 
cola mutazione grammaticale come a cagione 
d'esempio (40) (termen) termine come nell'attua- 
le dialetto bresciano: (41) (leciiries) decurie colla 
desinenza alla Ialina; (42) (callu). ove ponendo 
la L frammezzo ai due V di cui l'uno si eli- 
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deva per ragione di grammatica, come notammo 
precedentemente, e leggendo V V finale per 0 , 
si cacatolo; (43) (ustenlu) ostento; (44) -(sacre) 
o meglio sacri; (45) (acne) anno; (46) (capres) 
capre; (47) (fratrtt) (raro, fratello; (48) (su mei) 
simil; (49) (fislulis); (50) (cloruri) alla latina; 
(51) famerias) spropositamente all'uso" del volgo 
per fa malìa ossia famiglili , detratta la termi- 
nazione latina ; (52) (licamne che forse è i! no- 
stro diciamone); (53) (capir) ciie è parola no 
stra tanto dal dialetto che della lingua nobile; 
(54) (scalpeta) scalpila; (55) (prosici! re n!) pro- 
curino alla latina, e (56) (proseca tu) proseguito. 

Alcuni brani d* iscrizioni rettamente- inter- 
prelali recano concetti interamente volgari come 
Ì seguenti,: '(57) (feitu juve patre) ove leggen- 
dosi TV per 0 si ha con lieve alterazione 
grammatica: Fa tu Giove padre, (58) (tiopuni; 
lio vrau) in- cui dovrebbe leggersi dio Pane, 
dio Vino; (59) (babetu est vitlu), ove leggen- 
dosi TV per 0, si ba il concetto habeto esto villo 
metà alla volgare e metà alla latina , cioè ab- 
biate questo vitello; (60) (sis tu sacre) sii tu sa- 
cro; (61)' (Mi Venelus) alla latina, ove intro- 
ducendo a parlare il monumento su cui èsculta 
l'inscrizione e sottintendendo fece o pose, si ha 
il concetto: mi fece o mi pose Venilio, col mi 
pretto italiano. 

Tracce noti mancano ne!l' etnische iscrizioni 
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dei nostri verbi ausiliari avere ett'cwere, leg- 
gendovisi (62) (fast) per foste, {PS) (habia) per 
abbia, (64) (habelu) per abbiate, alla Ialina. 

Ne delle nostre proposizioni e congiunzioni, 
leggendoci (65) (per), (66) (pure), (67) (pus), (68) 
(pust, post) (69) (pustra) poscia, onde (70) 
(pusiue posine) , dopo di me; (74) (perum), da 
cui togliendo l'aspirata finale IH eleggendo TV 
per 0 si lia il noslro però. 

Né il modo con cui fansi da noi i diminutivi 
aggiungendo a'sostantivi le terminazioni in ino 
ina : onde vi si legge (72) (capati); (73) (capati- 
na) : (74) (vetna); (75) (vetelina). 

E più altri dati di conformità sarebbero stati 
ravvisati dagli autori, se chi trascrisse le iscri- 
zioni, ed il Lanzi stesso che più di tatti s 1 avvi- 
cinò al giusto, non fossero stati traviati dalla 
vaghezza di trovare , nelle iscrizioni et rusche, 
parole o motti di lingue forestiere. 

Per questa ragione è da dubitarsi assai che 
là dove il Lanzi in (76) (pestiatne) credette di 
dover leggere restiam, debba invece leggersi pia- 
namente bestiame; in (77) (pune uvef), che legge 
post oves, debba leggersi poni le uoko, trat- 
tandosi di offerta, di conformità ad alcuni dia- 
letti che coli 1 ev francese e colla terminazione 
/'indicano l'uovo che dicono eu/";(78) (urnasaru) 
cli'ei credette di leggere per urnarum, debba 
invece pianamente leggersi urnasaru ossia or- 
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nasaro, accostandosi di più al volgar parlare, 
nel quale si denomina fornasaro chi cuoce opere 
di terra. 

Vorrebbe il Lanzi congetturare da alcuni luo- 
ghi delle iscrizioni etrusche da lui considerate 
che questa lingua usasse l'artìcolo; lo che se 
fosse -vero,' noi avremmo un'altra traccia per 
avvicinarla al toscano attuale, che per indole sua 
propria senza l'articolo non potrebbe usarsi. 

Vorrebbero gli scrittori distinguere la pri- 
mitiva favella italica, in varie lingue principali, 
euganea, volsca , sannitica , e specialmente in 
tre a cui ridurrebbero tutte le altre dell'Italia, 
cioè all'osca usala nell'Italia meridionale, al- 
l'etrusca usata nell'Italia centrale e all'umbra 
nell'Italia settentrionale; e distinguono, io non 
socome, anche nelle scritture, le lettere osche, 
etrusche ed umbre oltre alle volsche e a quelle 
di molte altre città e regioni d'Italia: ma io non 
so con quale fondamento,- giacché' se vogliamo 
considerare i dialetti, noi vedemmo con Dante, 
e veggiamo tùttogiorno di nostra propria scienza 
che questi giungono sino & XIV, e per accet- 
tare l'uso diverso di diverse lettere fra le varie 
città italiche, sarebbe mestieri accettare l'epoca 
dei monumenti sui quali colali lettere furono 
sculte, giacche noi vediamo quanto la forma 
delle stesse lettere varii nelle varie età e qual 
parte anche abbia nella forma stessa la perizia 
dello scultore. 
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Ad ogni modo, posto che noi parliamo adesso 
di una lingua illustre comune e non già dei 
volgari municipali, mi parrebbe assurdo di pur 
figurare tre di tali lingue contemporaneamente 
in comune usa te- nel tempo in cui gli Etru- 
schi avevano riunita tutta Italia in una sola do- 
minazione. 

Questa antichissima lingua comune etrusca 
o toscana si usò nelle comuni leggi, ne 1 pub- 
blici parlamenti, nei libri degli scrittovi anche 
dopo lo stabilimento della dominazione romana. 

Da mille luoghi degli autori greci o latini 
appare che i Romani facevano erudire i loro 
6gliuoli nelle scienze e lettere etruscbe (*); i 
libri morali e teologici etruschi erano con grande 
riverenza consultati fino in sulla decadenza del- 
l'impero, ed aruspici etruschi seguivano gli 
eserciti romani anche dopo l'introduzione del 
cristianesimo e fino al IV secolo dell'E. V., 
narrandoci Ammiano Marc Uino (XXIII-V) che 
aruspici etruschi recarono innanzi a Giuliano 
imperatore i loro libri, i quali disconsigliavano 
l'impresa contro i Parti in un gran leone at- 

(') Parlando dì quel fratello del «insule romano che nel- 
l'anno 414 di Roma si ollVrs", sìnromi; ] ira lieo della lingua 
etrusca, di esplorare la foresta Ciminia infìno allora chiusa 
a' viaggiate ri, Livio scrive: — Io trovo appresso gli autori che 
allora comunemente si usava legnare a fanciuUi le lettere 
toscane, come al presente le greche. — Lìb. IX, cap. 7. 
mazzoldi — 5 
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traversatosi a'soldati presso a Darà e da quelli 
ucciso. 

Da un luogo di Censorino appare che ai 
tempi di Cicerone esistevano e si leggevano tut- 
tora in lingua etrusca i libri di Tagete e Mer- 
curio ; come luminosamente appare da un luogo 
del suo libro Della divinazione, nel quale egli 
trascrive ciò che in tali libri si conteneva a ri- 
guardo dei nascimento di Tagete e di molte 
parli dell' aruspicina. Appare che istorie patrie 
scrìtte dagli Etruschi esistettero tuttora ai tempi 
di Varrone; Claudio Augusto aveva scritto una 
storia etrusca in XX libri, tratta dagli scrittori 
nazionali; il libro delle Origini dì Catone, ora 
perduto, era slato ricavato dalle originali me- 
morie delle città ; ed in Pompeja si rinvennero 
iscrizioni in lingua etrusca poste e senile poco 
prima del giorno in cui fu la città nel fuoco e 
nelle lave miseramente sepolta. 

Guida principale a distinguere i monumenti 
etruschi dai latini fu a' cercatori la scrittura, 
pel modo particolare che avevano gli Etruschi 
di scrivere da destra a sinistra : e quando dap- 
prima nei tempi del pontificato di Leone si 
disseppellì e si prese a considerare i monumenti 
etruschi, non furono gli studiosi deviati a tanta 
stranezza di congetture che errando incerti per 
mille false vie \ solo ai nostri giorni poterono 
vedere nelle tenebre da essi stessi cercate e 
create alcun lume di vero. 
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E trapassando le abbreviature, che noi non 
possiamo ben dire da qua! legge fossero domi- 
nate, ed i caratteri per lo più di strana e irre- 
golare e difficile lettura , sapendo essi cbe la 
scrittura ebraica va egualmente da destra a si- 
nistra, trascinati anche, siccome il divino Dante, 
da un'interpretazione materiale delle leggende 
bibliche, incominciarono a congetturare che il 
fondo della lingua dovesse essere asiatico; e 
per ispiegare quelle poche parole posero a soq- 
quadro, lutti i lessici, ebraico, caldaico, siro, 
nei quali non trovando filo che li reggesse, si 
volsero all'egizio, etiopico, coptico, e, se Dio 
ne salvi, al runico', canlabro, samscradamico , 
slavo, sempre partendo dal falso principio che 
un popolo si debba sempre presumere venuto 
d'altronde in sui luoghi da lui abitati, e che 
la sua lingua debba sempre credersi piuttosto 
invenzione forestiera che nazionale. 

Teseo Ambrogio nel 4539 pubblicò perii primo 
un alfabeto etrusco incompleto e che si risen- 
tiva troppo bene di queste false congetture. 

Nel 1737 il Gori lo emendò copiando più fe- 
delmente le lettere, e il Lanzi a questi ultimi 
tempi pretese averlo da vantaggio ancora mi- 
glioratole non fu che dopo questi secondi studj 
del Gori e del Lanzi cbe s'incominciò a veri- 
ficare e dichiarare colla sola rinvolta tura delle 
comuni lettere italiche essersi formata la scrit- 
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tura da sinistra a destra , le parole etnische 
essere appartenenti alla nostra comune lingua 
e dimostrarsi in essa una grande conformità 
col latino, anch'esso derivalo da eguale sorgente. 

A ben considerare però le tavole eugubine 
e. la lamina volsca, che sono i soli monumenti 
di qualche notabile estensione , e così pure le 
iscrizioni di alcune tombe, è mestieri confessare 
che il solo elemento delia scrittura da destra 
a sinistra non basta a stabilire nò l'appartenenza 
etnisca uè un'epoca anteriore alla introduzione 
del latino. 

Delle cinque tavole eugubine, due appar- 
tengono alla lingua latina, egualmente che l'i- 
scrizione sepolcrale di Cajo Hereanio, pubblicata" 
dal Gori fra i monumenti romani e scritta da 
destra a sinistra; la lamina volsca accenna anzi 
un processo misto, sulle tracce del rozzo an- 
tichissimo latino e del romanzo del medio evo. 
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III. 



DEL V0LGAR GRAMMATICO LATINO. 



In sul confine superiore di quella regione d'I- 
talia che s'appellava Lazio, sede d'antichissime 
memorie, era posla una nuda campagna diserta 
e vacua di possessi, circondante alcune piccole 
colline che ne formavano come il colmo, tra le 
quali serpeggia il Tevere, e in cui erano sacri 
recessi e ruderi di città già scomparse dal mondo 
e piante consacrale dalla religione degli Etruschi. 
Su queste colline alla sponda del fiume un forte 
ed animoso capo con una mano di giovani sì 
piantò, ed apertovi un asilo, in breve tempo v'ebbe 
posti i principj di quella gran città che ebbe ed 
ha nome Roma e di quel gran popolo che do- 
veva impor legge a tutta la parte d 1 Europa, 
d'Asia ed Africa che era dagli antichi cono- 
sciuta. 

All'aperto asilo concorsero banditi, pastori, 
fuggitivi, servi discacciali e perseguitati, mal-' 



Digitized by Google 



— 78 — 

contenti, tutta la gente avveniticcia, compressa, 
abborrenle da ogni giogo municipale di famiglia 
e di femmine, da tutte le città e campagne d'in- 
torno; e una cotale strana società doveva natu- 
ralmente recare nel Lazio una mistura di tutti i 
nativi dialetti. Ordinata a slato civile con leggi 
comuni e parlamenti pubblici e sopratutto con 
una prepotente ed irresistibile inclinazione a 
soverchiare e dominare, vi sorgeva a poco a 
poco un nuovo grammatico della comune lin- 
gua italiana che ebbe nome di latino, formato 
dal dialetto particolare del Lazio, ma che do- 
veva aver molto dell'etrusco e qualche radice 
del greco, giacché dopo il governo soldatesco di 
Romolo v'era sorto quello di Huma, eletto di Sa- 
bina ed informato alla scuola che Pitagora te- 
neva in Crotone, di Tulio-Ostilio nato di donna 
sabina, d'Ànco Marzio nipote di Ruma, e di 
Tarquinio Prisco nato in Toscana da ascendenti 
di famigliti corintia. Un tale grammatico nuovo 
si andò tuttavia formando lentamente e non si 
ridusse a quell'artificioso complicatissimo e pur- 
gato latino che noi appariamo ora nelle scuole 
se non circa i tempi di Ennio ed anzi di Plauto, 
dugento anni o poco più prima dell' E. V. 

Per questo nei frammenti delle antichissime 
leggi regie decemvirati, nell'editto perpetuo, 
nelle iscrizioni poste sui monumenti dì quelle 
età, nei frammenti dei carmi e cantici antichi e 
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nelle scritture dello stesso Ennio e di Plauto 
noi troviamo molte voci e terminazioni che 
sono tuttora proprie dei nostri dialetti par- 
lati, e costruzioni che accusano una colai lin- 
gua bastarda che non è il volgar parlare di Ro- 
magna e di Toscana nè il latino grammatico dei 
classici; tutta ruggine questa e bruttura che 
s'incominciò a lavare da Ennio, che si tolse 
quasi affatto da Plauto, e di cui non si trova già 
più radice negli scrittori che vennero appresso. 

E infatti in quei frammenti, raccolti da Giusto 
Lipsio e da altri, noi troviamo filmine, sopera, 
molier, manom, soperlitebos , presentebos, vi- 
tiorn, jomentom, terminom pagont in luogo di 
fulmen, supra , mulier. manum, superstitibus 
presentibus, vUium, fumaitum^ terminimi, sol- 
vimi, con maggiore avvicinamento al volgar par- 
lare; e intestato, ploralo, ^indicato, offerto^ fe- 
rito, sepellito, polito, tutti vocaboli questi del- 
l'Italia d'oggidì, benché usati alcuni in diversi 
tempi-, e nell'iscrizione tuiiliana Macestratod, 
Praesented, altod marid; parole alle 'quali de- 
tratta l'ultima lettera ti, che non pronunciavasi 
come insegnano i grammatici, ci danno le nette 
nostre voci lìfacestrato, Presente, alto mare; e 
finalmente IVavebos, Ornavet, che più si acco- 
ntano al volgar parlare che al latino. 

Egualmente nell'iscrizione sepolcrale di Lucio 
Scipione figlio di Barbato, che fu console nel- 
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l'anno di R. 494, riportala dal Facciolati e di 
cui nulla può iuiaginarsi di più duro ed in- 
colto, troviamo Duonoro optumo, che i gram- 
matici riducono per Bonorum optimum permu- 
tala la D in B ed aggiunta la terminazione ar- 
tificiale latina in um, le quali due parole ci 
danno integre le nostre volgari buono e optu- 
mo non per anche affatto trasformato; ed inol- 
tre Luciom , Tiiios, -Consola in luogo di Lu- 
eiian, Titilli, Consul : non per la ragione che 
adducono gli antiquari, cioè che in quei tempi 
si scrivesse Po invece dell'i-, giacché infiniti 
esempi d'iscrizioni elrusclie di quei dintorni ci 
dimostrano invece che scrivevasi IV invece del- 
l'©, ma bensì perchè le parole in quei primi 
principi ' atmo conservavano maggiormente 
del nativo volgare. Per questa e non per la 
detta ragione della permutazione dell'o si legge 
in quell'iscrizione Ploit vme per plures homi- 
neSf Scipione per Scìpionem e così pure Fuet, 
Dedet, Me.re.lo ,■ alle quali prime due detratto 
il t finale, resta il volgare Fue e Dede o diede, 
nulla dicendosi della terza, che è pretta italiana. 

Catone il censore in luogo di dicam e furiant 
scriveva dicem e facem, a cui detratto l'm, ri- 
mane il nostro dice e face; e Messala nel libro 
della letlera S sìbe in luogo di sibi con mag- 
giore accostamento al volgare e quase in luogo 
di quasi, che è tuttora de' nostri dialetti. 
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Nella iscrizione (li Lucio figlio di Scipione 
Asiatico leggesi Regem Antioco invece di Re- 
geni Antiocum: perchè i nomi forestieri che 
giugnevano nuovi in Roma non erano ancora 
assoggettati al vincolo delle nuove terminazioni, 
ma così si scrivevano come dal volgar parlare 
de' soldati e della plebe erano pronunciali. 

Nel riscrizione di Gneo Scipione Ispano leg- 
gesi mieis in luogodi meis, ricordando il miei 
del' volgo mascherato dalla terminazione artifi- 
ciale; e nell'epitafio che Ennio scrisse a Sci- 
pione Africano maggiore oprae in luogo di 
OPerae e nel proprio vivu in luogo di vivus. 

Egualmente nella patera del museo hirche- 
riano Poloces in luogo di Polluce, sì che, de- 
tratta la s, rimane alla volgare Poloce; egual- 
mente in un'ara del Luco sacro di Pesaro dede 
per dedit, come nell'iscrizione di Lucio Sci- 
pione; e in un'altra salute per saluti; e in due 
altre doso dedro per dono dederunt ; e nella 
Lamina Tiburtina dono dedet per dono dedit;e 
nella prima delle tavole eugubine latine pase per 
pace e suòra schretho per soprascritto, che sem- 
bra fattura di un cotale grammatico di mon- 
tagna. 

Così in Plauto leggiamo suoni, tuos, servom, 
captivom, voltus, vivant, bucca, vernus, in luogo 
di suum, tuum, servum, captivum, vultus, vi- 
vant, os, hiems. 
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Cosi in Festo troviam menzione dell* orata,. 
pesce che con tal nome tuttora sì mangia da 
noi, colla dichiarazione che gli antichi dicevano 
orum in luogo di aurum, ove, detratta quell'ar- 
tificiosa terminazione in um, aggiunta eviden- 
temente, come appresso vedremo, al vocabolo, 
rimane V or nativo della nostra comune lingua 
tanto parlata che scritta, e in Fulgenzio blate- 
rare, antistare, colillare , cistellà , tutte voci 
italiane; ed eccum per ecce; ed aestas, alla quale 
detratta I' j- e posta naturalmente la voce sul- 
V a finale, abbiamo il nostro està\ e finalmente 
negli scrittori delle cose rustiche molti vocaboli 
tecnici de'noslri villici sostituiti a quelli che il 
latino artificiale aveva introdotti, tutti accusanti 
che il volgar parlare non mutò da quell'epoca 
nelle sue parole cardinali. 

S' aggiungano tutte quelle centinaja di voci 
che tali rimasero nel buon latino quali erano 
nel volgare senza mascheramento di termina- 
zioni artefatte. S'aggiungano i monosillabi car- 
dinali della lingua identici nel latino e nei dia- 
letti parlati, come sarà dimostrato dal prospetto 
aggiunto a queste memorie; e si vedrà chiara- 
mente che voler contendere della preesistenza 
di esso volgar parlare al grammatico latino è 
come voler negar fede a ciò che drittamente 
viene a colpire i nostri sensi. 
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La formazione e il perfezionamento progres- ■ 
sivo del latino illustre furono, coinè dicemmo,, 
molto lenti, sì perchè quella prima dura e sfre- 
nata gioventù romana, in guerra con tutte le 
popolazioni cbe la circondavano, per la natura 
della sua fondazione doveva pensare a ben altro 
che a studj di grammatica, e sì perchè come notò 
Svetrata, nei primi tempi di Roma non si ave- 
vano scuole di grammatica n è scrittori di cotale 
scienza, essendo attribuiti ad Ennio i due primi 
libri che apparissero sulle lettere e sulle sillabe, 
ed a Croie te di Cilicia contemporaneo di Ari- 
starco l'aprimento dalla prima scuola gramma- 
ticale. 

Ed Ennio pare posto siccome frammezzo tra 
il sermone prisco e l'illustre latino, notando di 
lui Aulo Gellio (lYoct. alt. 17, 17) che parlava 
greco, osco e latino, onde molta radice del 
greco e dell'osco nel buon latino ch'egli ram- 
morbidì e ripulì, conservò ed introdusse. A con- 
siderare queste successive tracce di perfezio- 
namento che tuttora ci rimangono del Ialino, 
noi ci accorgiamo che esso fu ridotto quale si 
legge ne'classici scrittori coll'ajuto di una mol- 
tiplicazione di sillabe, di lettere aspirate e di 
dittonghi, con un grande intralciamento di pro- 
nuncia e di costruzione e massimamente, come 
notarono Varrone e Quintiliano, coli' ajuto di 
artificiose terminazioni in uni, ó/i, otti, ant, 
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uni, W, sostiluite alle primitive in a, e, i, ó, «, 
colle quali si credette di crescere armonia e to- 
gliere al dialetto del Lazio quella durezza e sca- 
brosità che, come nolo il Buoramattei, il buon 
latino stesso mai non perdette. - 

Coll'aggiunta di quelle terminazioni artificiali 
ebbero i Romani, a quanlo pare, specialmente 
di mira di discacciare l'articolo col quale si 
distinguevano i generi ed icasi: nè saprei dire 
se quella primitiva presuntuosa e prepotente ag- 
gregazione di guerrieri avesse anco un altro 
intendimento, cioè di crescere grandezza a'nomi 
maschili sopra i femminili; certo questi ultimi 
ritennero la primitiva terminazione in vocale, 
continuandosi a dire Roma, Tarpeja, Alba, Fi- 
dena, Lucia, Fabia, Tullia, quando che a ma- 
schili apposero 1* aggiungi mento d'una sillaba 
per lo più in us ed in imi, come si fa da noi tut- 
todì per formare i comparativi; onde dissero 
Romulus, Remus, Fabius^ Tarquinius, facendo 
una eccezione aHuma, che era Sabino e forse, 
come dedito ai pacifici studj dtlla filosofia e 
delle leggi, abborri da quella jattanza sol- 
datesca. 

Certo quest'aggi cingimento fu trovato romano 
posteriore all'edificazione della città, perché non 
solamente presso i Toscani, gli Etruschi e gli 
altri popoli d'Italia, ma presso gli stessi Latini le 
parole si terminavano, come si disse, in origine, 
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in vocale alla maniera toscana. Di ciò notammo 
qualche esempio, ma Yarrone nei libri Della 
lingua latina si chiaramente Io attesta che noi 
non sapremmo ornai dubitarne. 

E coiraggiungimento di tali aspirazioni, dit- 
tonghi, terminazioni e giri di costruzione, forse 
in gran parte derivati dal greco, il primitivo la- 
tino cotanto si travestì e tramutò che ai tempi 
di Favórino e di Catone le primitive scritture già 
quasi più non s'intendevano e i modi e le pa- 
role del volgar parlare erano soggetto di risa e 
dì vituperio. Aulo Gellio eì ha conservala la ri- 
prensione fatta dal primo dei memorati scrittori 
ad un giovane molto vago dei modi e delle pa- 
role antiquate. 

« 0 Cariane (gli diceva quel saggio) Fabrizio, 
Coruncano e i tre Orazj ancor più antichi 
chiaramente parlavano a' loro contemporanei^ 
nè adoperavano con essi i modi degli Aurun- 
ci, dei Sicani e dei Pelasgi, che primi abita- 
rono V Italia. Tu parli- a noi come alla ma- 
dre di Evandro, e niuno C intende; usa i costumi 
antichi e le parole moderne, e, còme scriveva 
G. Cesare nei libri Dell'analogia, guardati dal- 
Y insolito come da uno scoglio. 

Di egual rimprovero fatto a Vetto Lucilio di 
usare la lingua toscana, sabina e prenestina 
parla Quinlìliano (1. ix). 

Della mutazione a cui era venuta per tali no- 
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vita la lingua scritta, Polibio riferisce tate testi- 
monianza che merita qui suo luogo. 

Karra egli adunque di avere trascritto dalle 
tavole di bronzo che esistevano in Roma nel 
tempio di Giove Capitolino nell' erario degli 
edili gli antichissimi trattati di commercio e di 
navigazione stipulali tra i Roman! ed i Carta- 
ginesi, ch'egli ci die tradotti in greco nella sua 
istoria; aggiungendo che il primo di essi si fece 
nel consolato di Giunio Bruto e Marco Orazio, 
che furono i primi consoli dopo espulsi, i re e 
che quel tempio consacrarono, e che tanta era 
la differenza tra la lingua de" Romani a'suoi dì. 
e quella che si usava quando si scrisse il trat- 
tato che Ì più dotti appena valevano ad [spie- 
garli in parte colla maggiore applicazione. 

La quale diversità e diflicolLà però io credo 
che provenisse, in gran parte almeno, come no- 
tammo anche a rispetto dell 1 etrusco, piuttosto 
dalla scrittura che dalla lingua ; perchè, con tutti 
gli aggiungimeli ed artifizj introdotti per cor- 
reggerne l'asprezza, chi scriveva il puro latino 
intendeva benissimo il volgar parlare della plebe, 
e questa viceversa intendeva il latino nuova- 
mente sorto, come ne sono prova le favole tea- 
trali in lingua osca, che, come notò Strattone, 
durarono in Roma anche dopo l'ultimo perfe- 
zionamento del latino e che si gustavano dalla 
plebe romana egualmente e forse più delle stesse 
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commedie di Plauto, a quella guisa che a noi 
tornano sovente care le commedie che Goldoni 
scrisse nel dialetto veneziano egualmente e forse 
più che quelle ch'egli scrisse in lingua italiana. 

Hon dubitò di dire il Salvini che iF latino 
succhia vasi purgatissimo dalla nutrice stessa, non 
essendo in Roma scuole di grammatica, se non 
greca; ma i fatti da noi riandati rispondono 
sufficientemente a quella falsa opinione: oltre- 
ciò, se i più antichi Romani, cui maggior uopo 
era certamente del braccio e della mano che 
della lingua, _non ebbero grammatiche, n'eb- 
bero certamente a' tempi di Ennio, quando in- 
cominciò a fissarsi il latino nobile; e sappiam 
da Svetonio che, oltre quel grammatico Oratele 
che fu contemporaneo di Aristarco, vi fu in 
Roma Marc'Antonio Grifone maestro di gram- 
matica nella casa del divo Giulio, che due vo- 
lumi aveva scritto della lingua latina. Asinio 
Pollione, nello stesso Svetonio, loda Alejo nobile 
grammatico latino ; Varrone parecchi libri scrisse 
sulla lingua latina, di cui ci restano i frammenti, 
■ quando già molti si greci e sì latini avevano 
scritto sulle declinazioni tanto dei nomi come 
dei verbi. 

£ Quintiliano, parlando di M. Tullio, lo dice 
molto sollecito degli sludj della grammatica, ag- 
giungendo non detrar punto alla estimazione di 
C. Cesare i libri che egli aveva scritto Della 
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analogia, uè a Messala quelli che sulle parole 
e sull'alfabeto. 

Io breve, noi teniamo invece che il latino non 
giunse a differenziarsi dai volgari italici e ri- 
dursi a lingua cortigiana se non per forza di 
un sistema complicatissimo di regole gramma- 
tiche, che non s'apprendono se non nelle scuole 
e colla faticosa e coiitiuua considerazione de 
buoni autori; che la sua decadenza e il suo 
mancamento, avvenuto appunto in forza dei de- 
cadere e cessare di quelle scuole e di quello stu- 
dio, come vedremo più innanzi, ne è miglior 
prova d'ogni discorso, e che tanto poteva dalla 
balia succhiarsi nel Lazio il latino purgato, 
quanto dalla balia poteva succhiarsi dal Salvini 
hi Toscana il purgato italiano, che, come dice, 
Dante, in niuna città si ritrova, sebbene questo 
per la sua formazione dal volgar parlare mollo 
meno si diparta che non il Ialino. 

Si disse ancora che le terminazioni greche non 
entrarono nel latino se non ai tempi di Ennio 
che molte parole greche anche assunse e in 
quello trasportò: ed anche questa io reputo molto 
strana opinione. 

. Quelle terminazioni notate da' grammatici en- 
trarono, parmi, nel latino gradatamente, inco- 
minciando dai primi tempi del governo dei re fino 
a quelli di Ennio. E infatti alcune di quelle 
terminazioni si riscontrano anche nelle scritture 
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più aniiche : e quanto a dire che nei primi temp i 
non si conosceva in Roma la lingua greca, io 
non v'assento); sì perchè la lingua greca si scri- 
veva nei paesi d'Italia vicini a Roma e che for- 
mavano la Jlagna Grecia, e sì perchè colà fio- 
riva la famosa scuola di Pitagora, che vuoisi 
fosse toscano e maestro aTCuma secondo re, che 
era di Sabina finitima alla Toscana. 

E quantunque Tito Livio mostri di dubitare 
di ciò, riferisce tuttavia un fatto dal quale ri- 
sulta manifesto che la lingua greca non era cer- 
tamente ignota in Roma ne'snoì primi tempi. 

Narra egli adunque che nell'anno 574 o, co- 
me vorrebbe emendare il Sigonio, 572 di R., es- 
sendo consoli P. Cornelio Cetegoe li. BebioTan- 
filo, a pie de! Gianicolo, nel podere di L. Pe- 
tillio cancelliere, da alcuni lavoratori, mentre 
scavavano la terra, profondamente furon trovate 
due arche di pietra lunghe quasi otto piedi e lar- 
ghequatlro coi copcrchj impiombati su cui era- 
no scolpite lettere latine e greche dichiaranti che 
nell'una era sepolto Ituma Pompilio figlìuol di 
Pompoiie, re dei Romani, nell'altra i libri di 
esso Suina: le quali aperte dal signore della 
possessione, quella avente il nome del re fu tro- 
vata vuota e senza alcun vestigio di corpo umano 
o d'altro, essendo ogni cosa consumata per ispazio 
di tanti anni, e nell'altra si trovarono due ro- 
toli involti in candele non solamente interi ma 
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che parevano freschi e nuovi; e nell'uno erano 
selle libri latini delle leggi pontificali, neli'al- 
Iro selle greci della disciplina della sapienza, 
delti da Valerio Anziate pitagorici, perchè si 
credeva che Numa fosse stato uditore di Pitagora, 
lo che Livio reputa per una verisimile bugia, 
quantunque egli dica che era opinione univer- 
sale, e che, letti tali libri da Quinto Petillio pre- 
tore di Roma, veggendo che vi si contenevano 
cose atte a tor via la religione, avulone con- 
sulta coi Iribuni della plebe e col senato ed 
indennizzato il trovatore, furono per pubblico 
decreto arsi nel comizio in presenza del popolo^ 
non essendo utile che tali libri si leggessero e 
conservassero. 

Noi vedremo più innanzi che, tolta nel latino 
a molte parole cardinali della comune lingua 
italica la desinenza in us, es, is, ut, unt, um, 
che assunsero dal nuovo grammatico, rimane il 
pretto e schietto monosillabo degli attuali dia- 
letti parlali; ed intanto, per arra e parlante 
prova che quelle caratteristiche desinenze Ialine 
furono innestale artificiosamente sulle parole 
italiane, noterò qui un cospicuo esempio datoci 
da Varrone. Pone adunque quest'autore nei li- 
bri Delle antichità delle cose «mode, come rife- 
risce Aulo Gellio, che la parola multa, che vale 
condannazione in danaro, non è latina ma sa- 
bina; e aggiunge che fino a'suoi tempi era ri- 
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masa lai voce nella lingua dei Sanniti, che sono 
discesi dai Sabini; che Marco Catone nel libro 
Delle origini aveva fatto di multa multant, 
dandovi la desinenza latina. 

Or chi non vede come, risorto il volgare ita- 
lico e rimondato di quelle desinenze in arti e 
in um, rivisse anche l'antico vocabolo sabino 
multa che noi adoperiamo tuttodì? 

Molti, che considerano nel latino illustre sol- 
tanto la Torma e la pronuncia ch'esso ha nelle 
nostre scuole, cercano tuttodì se questa lingua si 
usasse e s'intendesse fra' soli dotti ed a qual guisa 
potesse intendersi dalla plebe d'Italia, s'egli è 
vero che la plebe d'Italia parlasse nei tempi del 
buon latino gli attuali dialetti volgari. 

A questa grave ricerca fu chi rispose che la 
plebe d'Italia udiva il latino senza intenderlo 
se non in parte, a quella guisa che l'ode tuttodì 
nelle nostre chiese: ma questo non mi par ve- 
risimile; perchè certamente Plauto e Terenzio 
scrissero le loro commedie pel pubblico, ed il 
pubblico che frequenta i teatri non si compone 
di pochi dotti. 

Abbiamo toccato e vedrem chiaramente in pro- 
gresso che i corpi dei vocaboli latini, tranne i 
pochi che furono derivati dal greco, sono iden- 
tici coi corpi de' vocaboli de 1 nostri dialetti vol- 
gari, e che quella lingua non si differenziò da 
questi se non per certe leggi grammaticali di 
terminazione di pronuncia e di costruzione. 
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Or chi ha tramandalo a noi con verità e si- 
curezza ii modo con cui i Latini recitando pro- 
nunciavano le parole? 

Certa è che, pronunciando e marcando in- 
distintamente tutte le lettere delle parole latine, 
come si fa da noi nelle nostre scuole, e seguendo 
le regole a noi date per gli accenti, queste si 
travisano in modo che quasi più non le ricono- 
sciamo, quantunque siano tuttodì nella nostra 
bocca. 

Ma egli deve ritenersi per cerio che la pro- 
nuncia latina si adoperasse ad un modo che fa- 
cesse disparire, se non in tutto, in gran parte gli 
aggiungimeli grani ino ticali falli a'vocaboli e fa- 
cesse nV vocaboli stessi trapelare l'originaria tes- 
situra: ed io per me reputo che non s'intenda 
dalla plebe romana nelle nostre chiese se non in 
piccola parte il latino, a quel modo che in pic- 
cola porte intenderebbe la plebe di Francia e 
d'Inghilterra la lingua francese ed inglese ove 
nelle' parole si demarcassero colla voce tutte le 
lettere che sono nella scrittura e non si seguis- 
sero negli accenti le regole particolari di quelle 
lingue dalla viva voce del maestro insegnate. 

In fino a che il latino non fu ridotto a quel- 
l'artificioso sistema grammatico col quale fu 
scritto da' buoni autori che ci rimasero, fu con- 
siderato siccome una esclusiva proprietà del 
Lazio; e benché molle delle città vicine a Roma 
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fossero soggiogale, non si concedeva ad esse di 
usarlo negli alti pubblici se non per ispeciale 
privilegio e decreto. 

Così troviamo che, essendo consoli Cornelio 
Cetego e M. Bebio Tan (ito già da noi memorati, 
fu conceduto ai comuni che ciò domandarono 
di poter pubblicamente usare la lingua latina e 
che ai banditori fosse lecito di vendere latina- 

Appresso, fermamente sLabililo ed insegualo 
nelle scuole, incominciò non solo a concedersi 
ma ad imporsi a tutti i popoli soggetti al do- 
minio romano. Le altre lingue cosi italiche co- 
me forestiere cessarono così nelle leggi come, 
nei pubblici parlamenti ; nelle scuole non s'in- 
segnò che il latino; tutti gli scrittori, o allettati 
da una lingua imposta aila loro educazione gio- 
vanile e più largamente intesa, o tirati dagli 
onori e dall'ambizione concorrevano a Roma 
e non altrimenti che in latino scrivevano i loro 
libri. 

I nostri, dice Plinio, le discordi e fiere lingue 
dei popoli univano al laccio d'una sola /avella, 
a fine che l'uomo conoscesse l'umanità, e la di- 
visa famiglia delle genti avesse una sola patria. 

Poscia, ognor più procedendo, tanto andò la 
bisogna che ai tempi di Trajano, come notò 
Plutarco nelle questioni platoniche, quasi tutti i 
mortali parlavano romanamente; lo che io aoa 
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credo, benché tenga per certo che tutti latina- 
mente scrivessero ed aringassero. 

Le altre italiche lingue, non insegnale, non 
coltivate, derise anzi e conculcate dai domina- 
tori, mancati quei che le scrivessero, vennero 
naturalmente in disuso e alla fine si perdettero 
affatto in quel gran vortice del mondo romano. 

Scrive il Perticar! che, trasferita la sede del- 
Pinipero a Costantinopoli, si tolse a Roma col 
togliersi della corte il dire cortigiano ed illustre, 
e che solo vi rimase il dialetto dei rustici e 
della plebe : ma ciò a me non par vero, perchè la 
lingua cortigiana e diplomatica della nuova sede 
di Bisanzio non fu la greca, sì bene la latina; 
perchè in latino e non in greco si davano le 
leggi e gli editti, e in latino rispondevano ed 
aringavano così gli ambasciatori come i giure- 
consulti, .da alcuni pochi in fuori il cui testo 
greco venne accolto nelle Paudette, e Roma fino 
alle incursioni dei barbari fu sempre riguardata 
in parole siccome la capitale del mondo, nel 
fatto siccome capitale dell'impero d'occidente: 
onde Giustiniano stesso nell' epistola in cuicom- 
mette a Trìboniano la compilazione del digesto 
sancì la massima dì Salvio Giuliano proavo del- 
l'imperatore di questo nome, che tutte le città 
dovessero seguire (son sue parole) le consue- 
tudini di Roma capitale del? universo, e non 
già Roma abbracciare quelle delle altre città; 
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aggiungendo che per Roma non si doveva in- 
tendere solamente V antica, ma eziandio la 
imperiale città di Costantinopoli, che per favore 
di Dio era stata fondata con migliori auspicj; 
che Iddio perdoni alla viltà d'una corte effemi- 
nala e perduta questa vituperosa e quasi non 
credibile parola. 

Più presto adunque che nella traslazione della 
sede dell'impero noi dobbiaiu cercare la perdita 
del buon latino uelle invasioni e rapine di lutti 
quei barbari Eruli, Goti, Ostrogoti, Unni, Lon- 
gobardi, che l'Italia disarmata, infiacchita nei 
diletti, governata piuttosto da femmine che da 
uomini, corsero in preda c, come notò lo stesso 
Perticar! traducendo san Gregorio, questa bella 
contrada recero d'abitatori nuda e deserta. 

Allora veramente, per usare un fiero con- 
cetto di Dante, la generazione umana fu fatta 
bestia di molli capi ; allora nòn la mente si- 
gnoreggiò sull'uomo, ma la forza brutale; e 
non già la pace fu l'ultimo fine delle opera- 
zioni umane, ma la rapina e la desolazione: 
allora non l'arti della pace ma quelle della 
guerra furono in pregio, si chiusero le scuole, 
si chiusero i pubblici parlamenti, fuorché di 
barbari tra loro, scomparvero gli scrittori, cessa- 
rono gli scritti, le regole del buon latino, con 
tanti studj e colle fatiche di tanti dotti trovale, 
si dimenticarono e all'ultimo si spensero. 
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Vero è bene che alla corle degli imperatori, che 
mancava, subentrava in Roma quella dei pon- 
tefici, che sorgeva, e che il latino era già stato 
innanzi da lingua diplomatica dell' impero as- 
sunto a lingua sacra della cristianità, che mano 
mano si diffondeva per tutta la terra radicando 
quella immensa monarchia che soverchiò di 
grandezza tutte le monarchie che mai fossero 
nel mondo, e che i viventi Italiani quasi seduli 
ad alto scanno d'autorità e di potenza fra le 
nazioni or ora mostravano di possedere con 
disdegno. 

Tuttavia nemmen la corte dei pontefici, o 
più solleciti delle cose dell'animo che di quelle 
della vita civile, o tirati dal bisogno di seguir 
la corrente per farsi intendere, o forse, come 
dice san Gregorio Magno, tenendo iniquo che 
le parole dei celesti si stringessero alle regole 
di' Donato^ tanto non seppero fare che quella 
artificiosa lingua fosse salvata dal naufragio e 
nella sua natura conservata; ed anco il linguag- 
gio cattolico fu un cotal misto di favella ba- 
starda che, siccome oro insozzato di fango, più 
□on riteneva nè il suono, nè i casi, né le pro- 
posizioni, né nulla del suo miglior tempo. 

Hotò il Perticari avere Erasmo osservato che 
la lingua romanza, subentrata alla latina, era 
così nota presso gli Spagnuoli, gli Africani, i 
Galli e l'altre popolazioni dell'impero che fin 
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gl'infimi artisti la intendevano sol che s' ac- 
costasse alcun poco ai motti del volgo, e ciò aver 
egli dimostrato allegando i discorsi che sant'A- 
gostino tenne alla plebe d'Ippona, nei quali usò 
umilissimo idioma se si paragonano coir altre 
nobili scritture ch'egli fece per essere Ielle dai 
dotti. 

Quel che intendessero Erasmo ed il Perticar! 
con questa osservazione io non veggo chiaro. 

La lingua romanza sarà sia tu bene intesa 
dalle popolazioni d'Italia, di Francia e di Spa- 
gna per la grande affinila di essa col parlar vol- 
gare italiano, francese e spagnuolo, che formano 
col latino nelle parole cardinali quasi una sola 
lingua retta a quattro diverse grammatiche. 

Forse le persone di chiesa ed alcuni pochi 
studiosi che conservavano qualche reminiscenza 
del latino l'avranno intesa anche tra le popo- 
lazioni dell'impero poste in Germania, ma non 
già gli artisti né la plebe; perchè i volgar par- 
lar germanici nìuna relazione hanno, come ve- 
dremo, neppur col Ialino, italiano, francese e 
spagnolo. 

In quanto alla plebe d'Africa poi, è da dire 
dapprima che noi non sappiamo se quei discorsi 
in quell'amfibia latinità fossero da sant'Agostino 
scritti quali ei li disse colla viva voce in Ip- 
pona; poiché quella regione d'Africa che ora 
è detta Algeria era una colonia romana, ed 1 



Digitized by Google 



— 98 — 

coloni per la massima parte o italiani o spa- 
gnoli che vi ritenevano ia propria lingua, come 
iti alcuna parte gli avanzi che vi rimasero la 
tengono tuttora. 

Oggidì, mutate le sorti, sono quei barbari luo- 
ghi divenuti o prossimi a divenire colonia fran- 
cese ; la francese popolazione vi si trapianta 
spessa ; e se il vescovo d'Algeri arringherà i nuovi 
coloni nella lingua de' conquistatori, non con- 
verrà alzare le meraviglie se vi sarà inteso, nè 
da questo intendere potrà mai dirsi che la lin- 
gua francese sia la naturale degt' indigeni. Le 
generazioni si rimescoleranno, ma per la domi- 
nazione forestiera i nativi non cesseranno di 
conservare la propria lingua ; e se coloro che 
souo istruiti nelle scuole scriveranno anco in 
francese, parleranno il lor dialetto e traman- 
deranno sempre a' loro figliuoli-col latte delle 
balie la lingua naturale della loro razza. 

Molto a ragione pertanto, seguendo suo dis- 
corso, notò il Perticari che le barbare ed ispide 
favelle boreali tanto non inframmisero di loro 
durezza al dolce parlar nostro che questo non 
rimanesse quale si era, notandosi che le sole 
parole pertinenti ai magistrati ed alla guerra 
poterono introdurre nella nostra lingua; [oche 
è pro.va della sentenza da noi già tante volte ri- 
petuta, che le favelle naturali non si mutano 
pel contatto d'altre lingue. E qui piacenti, a ciò 
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che fu toccato dall'Ape pesarese nel proposilo 
delle invasioni de' settentrionali in Italia, ricor- 
dar quello che avvenne per l'invasione degl'I- 
taliani guidati da Romani in Germania. 

Il latino illustre fu colà portato colla con- 
quista, imposto ai vìnti siccome lingua diploma- 
tica, insegnato nelie scuole, diffuso dalle legioni 
che occuparono il paese e che erano composte 
di Romani, Toscani, Genovesi, Bresciani, Mila- 
nesi e d'ogni genLe d'Italia. Eppure il tedesco 
si conservò nella sua integrità, solo rimanendovi 
alcune nostre parole attinenti o alle arti civili 
o alle nostre istituzioni e magistrature o ad ani- 
mali e piante portate nel paese colla conquista 
ed accusanti più presto nella desinenza che con- 
servarono una derivazione dai dialetti volgari 
parlati dai soldati che dal latino insegnato nei 
parlamenti e nelle scuole. 

E vagliami a fermare questo fatto la testimo- 
nianza d'un dotto tedesco, Volfango Lazio, che 
cori ogni diligenza cercò le parole che dal la- 
tino, com'egli dice, passarono nella sua lingua 
e che sommano a piccol numero se si detrag- 
gali quelle che vanno tolte dalla sua nota. Tra 
quelle che hanno più certa ed evidente deriva- 
zione piacemi di notare Tempi — Aitar — 
Turi! — Ampher — Camer — Fenster.— Pa- 
tron — Testament — Tyran — Regeren — 
Meister ~ Lesen — Studieren — Meder — 
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Fmcht — Per — Rosen — Elephant ; che sono 
le Doslre prelle parole: Tempio — Aliare — 
Torre — Anfora — Camera — Fenestra — Pa- 
trono — Testamento — Tiranno — Reggere — 
Maestro — Leggere — Studiare — Mietere — 
. Fruito — Pero — Rosa — Elefante — Pavone. 
E quanto all'articolo che si diceva dai bar- 
bari stranieri recato in Italia e nell'italiana lin- 
gua trapiantato è da notarsi che ufficio suo 
principale è di marcare il caso e che per ciò 
non abbisognan di articoli quelle lìngue che 
inarcano la differenza dei casi con una desi- 
nenza particolare, e per l'incontro torna indis- 
pensabile a quelle che non hanno che una de- 
sinenza per tutti i casi. 

$ Per ciò troviamo l'articolo indispensabile nella 
^7lÌDgua ebraica, caldea, sira, italiana, tedesca, 
francese, spagnola, e non necessario nella greca 
e nella latina; né può dirsi che a noi passasse 
dai Tedeschi senza dire anche che all'epoca delle 
loro invasioni esistesse in Italia quel volgar par- 
lare che s'incominciò coli' abitazione umana, 
giacché senza l'articolo il volgar stesso non po- 
teva esistere. 

I Greci potevano coli' uso delle terminazioni 
escluder l'uso dell'articolo; pure lo ritennero 
per maggior ricchezza, e in quanto ai latini, sa 
dispogliamo il loro Me dell'artificiosa termina- 
zione aggiunta, che altro ci resta se non iJ, che 
è il nostro articolo dominatore della favella? 



IV. 



DEL VOLGA* GRAMMATICO ITALIANO ATTUALE. 



Bel) 'indicare le origini dell'attuale illustre ita- 
liano non lutti gli scrittori, neppure negli ul- 
timi tempi, furono concordi nè guidati da un 
diritto e;l ordinato ragionamento critico. 

E trapassando le più strane opinioni, il Buom- 
mattei espose una tal lingua che egli diceva 
non italiana, ma toscana, trarre l'orìgine in 
gran parte dalla Ialina e dalla greca, te più 
nobili che fossero dopo l'ebrea, e di quelle es- 
sere più degna. 

Il Muratori, nelle sue Antichità italiche del 
medio efo, poneva essere fuori di dubbio la 
lingua italiana non solo, ma anche la francese- 
e la spagnola essere derivate dalla corruzione 
della latina ed essere come emerse dal di lei 
sepolcro. 

Il Lanzi, lutto assorto in quel suo sogno che 
gli fece credere il Latino e l'etrusco derivati dal 
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greco, dopo avere confessato quasi senza vo- 
lerlo che sopra tutto nocquero al latino i lin- 
guaggi nazionali che, sbanditi prima dai culti 
cittadini per dar luogo alla latinità, si rima- 
sero oscuri ed inosservati fra ti volgo, par- 
lando dell 1 ultimo grammatico italiano attuale, 
s'affatica a dimostrare che esso non è se non 
il prodotto della guastatura del latino , indi- 
cando il passaggio operato gradatamente tor- 
nando comuni quei modi che la cultura delle let- 
tere latine avea proscritti; certi vocaboli plebei, 
come caballus; certi scambiamenti di lettere 
affini; certa non curanza di finali e l'accor- 
ciar in vocale i termini che finivano nel la- 
tino con consonante o viceversa* riducendosi 
ad un cotale idioma più conforme al latino 
rozzo ed antico che allo studiato e moderno. 

Per tal via, segue egli, fin dal VII secolo, 
nelle pubbliche preci che si facevano pel som- 
mo pontefice, si usava la forinola Redemptor 
mondi tu lo adjuva\ detto troncamente da Moni 
ad)uva\ da ille si formò l'articolo U\ da ilio- 
rum, loro; dal campo de Agenolfo, campo di 
Aginolfo; da de meridie^ di meriggio; da (7/e, 
iste, ipse, elio, eslo, esso; da histe, chesto e 
poi questo; da ille, chillo e poi quello; da 
cum, com, con; da per hoc, però; da fors, 
forse; da /ustamente, giustamente; da facit, 
facet, poi face, fac, fa; da futi, fue, fo, e col- 
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l'ajuto di questo ausiliare molto semplicemente 
fecesi da nacque fu nato. 

La quale dimostrazione, ch'egli pone innanzi 
per far vedere come si corruppe gradatamente 
il latino, giova egualmente a far conoscere co- 
me gradatamente il volgar naturale risorse, te- 
nendo la via progressiva medesima colla quale 
dal latino fu spento nei primi tempi romani. 

Ultimamente il Perticar! scriveva i primi or- 
dini della toscana favella doversi cercare in 
quel dialetto rustico romano che fiorì nel man- 
care del latino^ che indi occupò assai provinole 
degli Spagnoli e dei Franchi e Italia tutta. 

Tutte queste sentenze hanno bisogno d'esser 
meglio indirizzate. Abbiano veduto la lingua 
italiana esser lingua viva, parlata da un gran 
popolo da tempi antichissimi, non venuta d'al- 
tronde, non mutata per le leggi eterne che do- 
minano le favelle umane. 

Abbiamo veduto questa nostra lingua atere 
avuli a diverse epoche forse tre o più volgari 
grammatici, certo l'etrusco, il latino, l'italiano 
attuale; ed il latino averla dipartita dall'essenza 
armonica e musicale a cui per sua natura è in- 
formata, massimamente escludendo le termina- 
zioni in vocale ed adottando esse terminazioni 
in consonante e giovandosi della varietà di tali 
terminazioni in luogo dell'articolo per segnare 
i casi dei nomi ed i tempi dei verbi. 
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Parlando pertanto dell'attuai volgare illustre, 
non bisogna parlare di origini di lingua, bensì 
di origini. dì grammatica; giacché lostesso latino 
non mutò la lingua, ma non fece che sostituire 
una grammatica all'altra. Ed egli mi pare molto 
strano cercar l'origine di nostra grammatica nei 
tempi delle più fitte tenebre dell'ignoranza, in 
cui non esisteva né poteva esistere grammatica 
niuna perchè non v'era nè volgare illustre nè 
scuola nè scrittore nè scritto forse, ed in cui 
non si parlava se non a caso, mascherando, adul- 
terando e deturpando anche il volgar parlare, 
che mai non può essere mancato coll'applicare 
ai vocaboli alcune spropositale reminiscenze delle 
finali e costruzioni latine. 

Per conoscere qual sorta di grammatica po- 
tesse esistere ne'tempi che susseguirono le in- 
vasioni dei barbari, basta por niente che, essendo 
il grammatico latino una molto artificiosa e com- 
plicata composizione che aveva deviata la lingua 
da* suoi naturali principi, di buon'ora dovea 
incominciare a guastarsi e corrompersi col man- 
car delle scuole, che quel labirinto di regole da 
cui era infrenato rischiaravano. 

Che veramente non per proposilo e per di- 
retta e pensata violenza i barbari scesi a deso- 
lare l'Italia spensero il buon latino ; ma le scuole 
e gli studj che mancarono, in gran parte per le 
rapine e concussioni loro, lo ebbero affatto morto. 
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Le grammatiche poi non s'inventano per 
inderò dagli scrittori, dice a ragione il Buoni- 
nialtei, ma in parie dal popolo medesimo, che fa 
la lingua; e gli elementi loro cardinali sono 
parti della natura di essa lingua, nascono colla 
litigua stessa ; e gli studiosi di gran mente, quando 
non vogliano andar a ritroso violentando esse 
lingue; siccome aveano fatto i latini, apportau- 
rtovi quasi una divina favilla di quei supremo 
intendimento che a poche perfette nature è con- 
cesso , non fanno che schiarare, ordinare, am- 
pliare e ridurre a perfezione gli elementi stessi 
e quindi la grammatica. 

Al mancar degli studj del latino s'introdusse 
quel volgare spropositato che fu chiamato ro- 
mano o romanzo , e che non era uè il volgar 
parlare uè un volgar grammatico qualunque 
siasi, perchè mancante d'ogni disciplina ed usato 
piuttosto per una imperfetta reminiscenza e 
consonanza che per istudio; e, procedendo i tem- 
pi, e - la reminiscenza mancando sempre più, 
gradatamente si venne in fine alta totale dimen- 
ticanza ed ignoranza d'ogni desinenza e costru- 
zione latina; e la lingua italiana incominciò ad 
essere scritta come era parlata e colle regole che 
erano innate ad essa, che non potevano essere, 
come già notammo, che quelle stesse del gram- 
matico etrusco nuovamente rimpastate e riordi- 
nate, essendo il grammatico etrusco per tanto 
mazzoli» — 7 
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tempo discaccialo dalle scuole dall' uso per opera 
del grammatico latino artificiale compilalo che 
si pose violentemente in suo luogo. 

10 non voglio parlare in questo luogo delle 
scritture che il volgar provenzale di rustico fe- 
cero gentile prima del novecento e specialmente 
nella vita e nella corte del conte Ramondo , che 
fu in Provenza a' gentiluomini e letterali di 
.Francia, Italia e Catalogna quel che Federigo 
dappoi in Sicilia. 

11 volgar provenzale non fu, come noi ve- 
• dreni o più chiaramente in altro luogo, se non 

uno dei molli dialetti italici, come il veneziano 
e il milanese ; e quantunque per vezzo lo scrives- 
sero in rima anche Lombardi e Toscani, tra 1 quali 
mi piace di nominare, siccome più cospicui, Sor- 
delio mantovano e lo stesso Alighieri , pure 
non fu mai ricevuto siccome lingua comune 
d'Italia. 

Sicché me ne rimango, come mi rimango di 
parlare delle rime e scritture degli altri dia- 
letti. 

Kon sì tosto adunque cessarono le guerre e 
le rapine, e gli uomini incominciarono ad avere 
quiete ed abbondanza di beni onde vacare agli 
sturlj ed alla contemplazione, e sorsero ì comuni, 
Ì pubblici parlamenti e le corti , s'incominciò 
a considerare le naturali leggi, e l'armonia del 
volgar parlare ed a far canti e rime ed in esse 
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specialmente a ripulirlo ed ingentilirlo, e prima 
là dove questi beneticj del vivere civile si erano 
prima fatti sentire. 

Io non saprei figurare a che accennasse quel 
chiaro lume di Giulio Perticar! quando disse 
che, caduto nelle tenebre il mondo, il volgare 
illustre o mai non si spense o da prima rivisse 
in Sicilia ed in Napoli , ma certo è bene che 
nella dolcezza di quell'aere, prima che in ogni 
altro luogo, fu sentita forse la gentilezza cosi 
del vivere come delle lettere: perchè Federico 
imperatore, uomo di valoroso e gentil animo, e 
dopo di lui Manfredi ed Enzo suoi figliuoli aiu- 
tarono le disposizioni delle terre e genti liete, 
facendo la corte loro siccome centro dt leggia- 
dria e di dottrina cui concorrevano quanti, co- 
me dicono Dante e Boccaccio, avean alcuna bou- 
tade ed erano trovatori e belli parlatori, sicché 
tutto ciò che gli eccellenti Italiani compone* 
vano nella corte dì si gran re primamente 
usciva ; onde tutti i poemi che faceano gli Ita- 
liani si dicevano ai tempi del poeta e si dicono 
tuttodì nel trentiuo siciliani. Coi rimatori di 
tutla Italia, denominati Siciliani dal luogo in cui 
questa gentile dolcezza delle volgari rime d'a- 
more ebbe comincia mento , gareggiarono con- 
temporaneamente ed emersero luminosi i To- 
scani; perchè ogni scrittore in su quei primi 
principj una § ran P arte del proprio parlar vol- 
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gare ritraeva, e perchè, essendo quel di Toscana 
forse il più armonioso ricco e piacente di tulta 
Italia, era ben naturale clie questo soverchiasse 
gli altri e fosse siccome ceppo del nuovo vol- 
gare illustre che risorgeva da tutta la nazione 
adottato: onde, illanguidito per le mutate sorti 
io splendore di quella prima luce siciliana, la 
novella lingua non d' italiana ma di toscana 
ebbe nome. 

E tuttora forse avrebbe, se un sovrumano in- 
telletto non fosse in quella Firenze sorto che 
fu ed è all'Italia ciò che Atene alla Grecia, e 
nella quale l'italiano illustre siccome in reale 
albergo risiede^ il quale colla sua gran mente 
tutta Italia abbracciando, e questa iste ssa con- 
siderando siccome minimo cantone del mondo, 
e con acerbe e fiere parole rampognando i suoi 
Toscani, dicendoli in lor pazzia insensati per- 
chè ariugantemente (sono sue parole) s'altri' 
bu'wano il titolo del volgar illustre ed erano 
in questa ebrietà furibondi^ senti il bisogno 
di convocare tutti i dialetti italiani al perfezio- 
namento della lingua comune da lui figurata; 
onde viaggiandone ogni paese e vituperando 
dappertutto i diletti delle particolari pronuncie 
ed eleggendo quanto di buono trovava sì nei 
modi e si nei vocaboli, e del migliore facendo 
sostituzione al plebeo, l'italiana lingua si trovò 
in breve termine, pei di lui studj e per-quelli 
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che. dopo di lui, vi fecero Francesco Petrarca e 
Giovanni Boccaccio, ambi toscani, l'uno d'A- 
rezzo, l'altro di Certa Ido, ridotta, mercè la gen- 
tilezza, dolcezza, ricchezza, forza, gravità, maestà, 
armonia che v'introdussero, a quell'ultima per- 
fezione alla quale per avventura è dato alle cose 
umane Hi pervenire. 

Ed era a questa gran mutazione figurala dalla 
divina mente di Dante che s'indirizzavano, par- 
mi, le parole sulla mutazione delle lingue, che 
noi abbiamo in principio considerate. Dante la 
intravide, perchè, come egli stesso scrive, a lui 
tutto il mondo era patria, siccome a? pesci il 
mare ,' nè se ne rej/ò, quantunque avesse be- 
vuta r acqua d'arno avanti che mettesse i 
denti ed amasse tanto Firenze che per averla 
amata pativa ingiusto esigilo. 

Ma, come ognun vede, se tale fu il pensiero ed 
il fine che mosse le parole di questo grande, 
esse riguardavano il volgare grammatico e non 
il volgar parlare; perchè in fine le voci nuove 
tratte dai varj dialetti italici ed i nuovi puliti 
e gagliardi modi e le nuove costruzioni aveano 
bensì arricchita e resa cospicua, armonica e per- 
fetta, ma non mutata la lingua. 
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IL F SE, LO SPAGNOLO, LO SLAVO ESSERE DE- 
RIVATI dall' italiano : e questo essere uita 

DELLE LINGUE PRIMITIVE. 



Uni toccammo gin nella passata lezione e di- 
mostrammo largamente in altro luogo (Orig. 
ital.) che, posta e riscontrata la correlazione e 
simiglianza o anche identità di due volgari gram- 
matici, non potremmo forse da essi rilevare qual 
fosse quello che l'altro generasse. 

La pazza foga del secolo passato e, dicasi pure, 
in gran parte anche del nostro di ascrivere ad 
una provenienza esterna nello studio delle lin- 
gue tutto ciò che trovava un riscontro in Ita- 
lia colle altre nazioni antiche, massimamente 
asiatiche, fu quella, come vedemmo, che deviò 
dal retto cammino ed avvolse fino ad ora nelle 
tenebre più fitte gli studj filologici, ad onta che 
i più celebri loro cultori, H Varchi, il Buommat- 
tei, il Castelvetro, il Lanzi, per tacer di tant'al- 
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tri, facessero ogni sforzo tranne quel che pareva 
più facile per Iòne dinanzi della loro mente il 
fitto Telo che l'annebbiava e per resistere ad 
una prepotente inclinazione che li tirava. 

Egualmente avendo, noi assunto di trarre ar- 
gomento dalla grandissima antichità della no- 
stra lingua per istabilire il canone storico della 
grandissima antichità della nostra storia appog- 
giandoci unicamente sul cardine della lingua, 
non potremmo trovar molta fede alle nostre di- 
chiarazioni per islabilire che fu veramente l'an- 
tichissima civiltà d'Italia quella dalla quale 
derivò l'incivilimento delle nazioni poste sul 
Mediterraneo. 

Ma se tra varie lingue antiche poste a parallelo 
noi potremo stabilire che la naturale primitiva 
lingua d'Italia offre i caratteri della maggiore 
antichità che si possa riscontrare nella prima 
formazione delle parole, avremo, panni, rag- 
giunto il nostro scopo. 

Ora il grammatico etrusco, composto sugli at- 
tuali dialetti parlati e generatore del latino e 
dell'italiano nobile, può credersi la sorgente vera 
e storica del grammatico francese, spagnolo, 
slavo; o si deve invece ritenere che alcuno di 
quei grammatici abbia dato origine ai vari gram- 
matici italiani? 

Le correlazioni che s'incontrano o si crede di 
trovare tra la lingua celtica e la nostra potrebbero 



DJgirized by Google 



— ii2 — 

far sospettare una celtica provenienza della na- 
zione italiana? Le correlazioni tra In lingua 
sanscrita, ebraica, ai-amea, sira e tra le lìngue 
dell'Asia in generale potrebbe essa indurre il 
concelto della correlaaion» d'una famiglia ila- 
liana colle famiglie asiatiche? 

Gravi, solenni ricerche son queste, tutte degne 
del nostro massimo interessamento; ed io mi 
sforzerò di Tar rifulgere nelle nostre considera- 
zioni alcun raggio di luce che le rischiari. 

E prima, seguendo il filo logico che solo può 
condurci ad indagare i recondili recessi dell'e- 
terno vero, è da considerare che la potenza 
dell'ingegno umano non cronologicamente per 
anni e per tempi si manifesta esclusivamente 
in alcuna particolare disciplina del sapere, ma 
che la divina scintilla contemporaneamente per 
famiglie e per aggregazioni tutte le abbraccia ; 
onde contemporaneo è il nascimento e lo svi- 
luppo delle arti e delle -scienze nella stessa na- 
zione. — Non può in uno stalo l'arte umana giu- 
gnere al sommo della perfezione, se pur non 
vi giungono gli studj meccanici e tecnici e tutte 
le discipline intellettuali e morali che si danno 
l'ima coll'altra una reciproca spinta ed un re- 
ciproco aiuto. 

E la sapiente divina opera della creazione della 
lingua, se pur tutte nella originaria sua fattura 
tali discipline non avanza per tempo, non mai 
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resta da sezzo o le sussegue, tale essendo l'or- 
dine e la coordinata mossa della creazione. 

Ora, se tra molle famiglie umane noi vedremo 
essersi svolta una stessa lingua, di quale la pu- 
trenti noi credere razionalmente fattura ? Certo 
di quella nella quale le arti e le scienze ante- 
riormente che nelle altre si svilupparono, ma 
non mai di quella in cui tale sviluppo segui più 
lentamente ed una serie di secoli dopo, disposto, 
preparalo l'uomo e tirato alla contemplazione 
e imitazione da quella privilegiata razza che lo 
antecesse. 

Ora, applicando il nostro <:anone logico ai fatti, 
è da dirsi che noi del ceppo primitivo della ci- 
viltà delta famiglia italiana, francese, spagnola, 
slava, abbiamo uno stato comparativo e fedele 
nei tempi storici, e che non possiamo essere in 
dubbio su quella di tali famiglie che non dico 
già probabilmente antecesse, ma avanzò in fritto 
l'altre nello sviluppo della civiltà. 

Cesare, fin nel principio dell'impero romano, 
percorse, viaggiò, vinse ed assoggettò le Gallie e 
attraversò la Spagna. Della civiltà comparativa 
di questi paesi ci lasciò memoria ne'suoi stessi 
scritti. Le medesime nazioni furono per ogni 
lato percorse dagli storici romani che giunsero 
fino a noi; e così pure il mar di Mannara o 
la Palude MeoLide, e il Ponto Eusino, di cui ci 
diedero in ogni minima particolarità descritti 
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e dipinti i popoli, i costumi, i riti, le scienze, 
le arti, i monumenti. In Lutti questi paesi ebbero 
a notare una civiltà che si dirozzava, arti che 
incominciavano a sorgere, costumi che principia- 
vano ad ingentilirsi. 

Pel contrario, ci dipingevano in Italia una 
civiltà antichissima e già corrotta; arti le cui 
memorie o si erano già perdute o si perdevano 
nel buio de' trascorsi secoli, non polendosene 
assegnare le origini; dottrine scientifiche che 
doveano considerarsi contemporanee al primo 
nascimento della civiltà umana ; lettere tanto an- 
tiche che non potean congetturarsene gli inven- 
tori; monete, medaglie, monumenti che indica- 
vano un periodo tanto remoto che con altro 
nome non sapeano denominarsi se non con 
quello di peiasgici o dedalei, accennando ad un" 
èra mitologica di cui si era serbala una confusa 
misteriosa tradizione, senza che si potesse indi- 
care neppur quando si estinse. 

Paragonate, o signori, senza troppi ragiona- 
menti,! più antichi monumenti di Francia, Spa- 
gna, Slavonia e Italia. Voi troverete i primi 
datare dalle conquiste romane, gli ultimi da un 
periodo si antico che avanza tulle le memorie 
umane. 

Or chi vorrebbe, posta la correlazione dei tre 
grammatici italici, ascrivere l'originaria trasmis- 
sione della lingua d'Italia ad alcuno di quelli 
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cbe di necessità devono essere, che sono infatti 
meno antichi e da quei primi generati? 

A qual modo s'allargassero e ira pian tasserò in 
Francia e in Ispagna le prime italiane colonie 
che la lingua vi recarono, noi l'abbiam già cer- 
cato e stabilito un'altra volta (Orig. itaL), nè vo- 
gliamo ora certamente ricalcare le prime tracce 
per non sciupare le poche lezioni cbe ci re- 
stano in inutili ripetizioni. 

Rimarrà ora a dire della lingua slava e della 
lingua celtica. 

Benché in queste due lingue si riscontri, e 
più forse nella prima che nella seconda, anche 
ammettendo i ragionamenti che se ne fanno, una 
grande affinità e correlazione colla lìngua ita- 
liana, noi ci guardammo bene dal chiamarle, 
come non dubitammo di Tare a rispello del- 
l'etrusco, del latino, dell'italiano, del francese 
e dello spagnolo, grammatici diversi di una 
stessa lingua primitiva. 

Io tengo per certo che tutte le lingue antiche 
abbiano tra loro traccia di alcuna correlazione, 
ili talune più marcata e decisa, in altre più in- 
certa ed indeterminata. 

Chi saprebbe dirci, neppure per calcoli di pro- 
babilità e di congettura, la causa da cui tali 
tracce di correlazioni furono dipendenti nel- 
l'impenetrabile mistero delle prime origini della 
generazione umana? 
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Io slesso nelle mie Origini italiche dichiarai 
che non era mio proposito lo scrivere né toc- 
care dei primi principi della popolazione, im- 
presa senza senso e senza speranza di conclu- 
sione; ma soltanto dei primi principi dell'inci- 
vilimento, che è l'estremo limile a cui può 
retrolrarsi il filo logico delle storie ornane, 
giacché non ritengo, come già osservai, che ogni 
memoria dell' incivilimento siasi spenta in guisa 
che rimanga impossibile il tracciarne una linea 
di successione a rispetto delle nazioni che stanno 
su! Mediterraneo. 

Posi allora il dubbio se potessero le varie razze 
umane, tanto diverse per conformazioni fisiche, 
per colore e per intendimento l'una dall'altra, 
riguardarsi coinè generate da un sol pajo d'in- 
dividui posti nel mondo a moltiplicare o da 
molti; ma Teci sentire essere questa della popo- 
lazione, come si disse, una ricerca più specula- 
tiva e dottrinale, oppure tìsica piutlostochè sto- 
rica e pratica, e me ne ristetti. Che se, per ren- 
derla capace d' una dimostrazione storica, ci 
mancano tutti i dati che ci sarebbero necessari, 
io non saprei come a questi si potessero sosti- 
tuire le argomentazioni e le osservazioni sulla 
lingua, non sapendo noi quali accidenti si sieno 
verificati nell'antichissimo contatto e nella mi- 
stura delle generazioni umane in secoli ai quali 
non possiamo giungere col nostro pensiero. Tutto 
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ciò che noi possiamo dire in questo si è che di 
una migrazione degli occidentali in orienle si è 
serbata una sparuta e confusa memoria nella 
mitologia; ma che noi non sappiamo neppur 
congetturare quale influenza abbia esercitata la 
lingua di questi occidentali conquistatori sui 
paesi conquistati nell'oriente, salvo che tali effetti 
non s'imaginino appunto derivati da quella con- 
quista. Perciò, avendo toccalo delle coinciderne 
della lingua aramea ed ebraica colla lingua ita- 
liana, ci tenemmo lontani dell'ascriverla a quella 
influenza, se non per una semplice suspicione. 

Quel che è certo però si è, che le conquiste di 
Alessandro e le narrazioni dei dotti dell' India 
da lui consultali stabilirono fuor di dubbio che 
niuna migrazione dei paesi orientali ebbe iuogo 
nei paesi occidentali : e ciò sia suggello all'errore 
di tutti quelli ciie le voci ebraiche, aramee o 
sire o arabiche che incontrano una rispondenza 

alcun dato storico di credenza e neppur pro- 
babile congettura, attribuire, per trarne poi la 
conseguenza illogica ed impossibile, che, non es- 
sendo mai quegli Asiatici passali in Italia ante- 
riormente alla formazione dell'etrusco, porta- 
rono in Italia le lingue orientali. 
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Noi abbiano visle popolazioni indubitatamente 
di ceppo ilalico piantate sulla sponda orientale 
e sulla occidentale dell'Adriatico; e quest'ultime, 
più vicine all'originario ceppo, essersi allargale 
ad occidente popolando la Francia e la Spagna, 
e l'italiana lingua piantandovi, 

Le prime invece dai paesi posli all' eslremità 
superiore dell'Adriatico, alquanto verso oriente 
spandendosi, si diffusero sulle sponde occidenlali 
del mar nero, occupando tutto quell'immenso 
piano nel quale dichina e si perdu la grande ca- 
tena delie Alpi e spingendosi fin ne' paesi che 
ora formano l'impero di Russia. 

Quella parte di paese che tocca la spiaggia 
orientale dell'Adriatico e che è tuttora denomi- 
nata Schiavonia fu, a quanto pare, il ceppo di 
quésta migrazione della popolazione italica verso 
oriente e verso il settentrione, ove diffuse la 
propria lingua eie proprie colonie: e fu per ciò 
che furono sempre denominate popolazioni slave 



Digitized by Google 



_ U9 — 

quelle che si trovano fra la sponda occidentale 
della Palude Meotide ed esso Adriatico. 

Della comunanza di un' antichissima lingua 
tra gli Slavi e gl'Italiani niuno è che possa du- 
bitare, perchè questa comunanza si riscontra 
tuttodì massime fra i popoli della Schiavonia e 
gli Adriatici tutti di ceppo italico. 

Dell'attinenza dell'antica lingua slava con 
quelle delle popolazioni russe sparse ad occi- 
dente del mar nero e per una parte della Ger- 
mania orientale, che non parla il pretto tedesco, 
ma un dialetto slavo, niuno è egualmente che 
dubiti, tanta e sì chiara è tale attinenza. 

Le parole cardinali della lingua slava di quei 
paesi sono tuttora quelle de'nostrì dialetti, come 
pure i numeri, gli articoli, i pronomi. 

Un raffronto delle parole slave colle italiche 
non ci lascia alcun dubbio sulla via che le po- 
polazioni italiche percorsero nel diffondersi per 
quella parte dì mondo, e tale raffronlo paziente, 
ma evidente fu fatto con tale diligenza dal Le- 
vesque nella sua Storia dell'impero russo che 
voler rifarlo e rinnovarlo sarebbe veramente 
perdere il tempo. 

Questa diffusione degl'Italiani ne' paesi degli 
Slavi dovette però procedere in tempi antichis- 
simi, ne'quali la lingua non era peranehe for- 
mata, ma era tuttora a'suoi primi principj del- 
l'invenzione de' nomi e de' verbi; e precedeva 
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certo Parie dei ingialli, le cui denominazioni 
non lian tra i due volgari somiglianza alcuna. 

In tempi che vennero appresso un particolare 
grammatico si perfezionò in Italia,- costituendo 
una seconda èra della italiana lingua; si perfe- 
zionò Ira gli Slavi, né tra l'uno e l'altro si os- 
serva relazione di sorta, perchè furono i due 
nuovi grammatici indipendenti gli uni dagli 
altri. 

La considerazione del grammatico slavo e del 
francese e dello spagnuolo mi guida a couchiu- 
dere che l'emigrazione delle popolazioni itali- 
che verso oriente e settentrione fu molto più 
antica di quella che ebbe luogo verso occidente, 
perc'ic la conformità del grammatico francese 
e spagnuolo coll'italico è molto più evidente e 
dinoia una propagazione manco reinola. 

Relativamente alla lingua celtica, da cui alcuni 
vorrebbero nuovamente Lrarre l'origine della lin- 
gua etnisca, mi farò a cercare a primo tratto 
questi dotti ove avesse sue sedi nel mondo una 
nazione celtica e quali memorie o tradizioni c 
Beno slate tramandale delle sue migrazioni in 
Italia, Francia e Spagna nel periodo slorico in 
cui non era ancor sorta questa lingua etrusca, 
che è quanto dire in tal periodo che avanza 
tutte le tradizioni storiche umane. 

Dai più antichi scrittori romani e greci non è 
difficile il derivare che nelle più remote memo- 



Digilizedby 



- 121 — 

rie storiche si dava il nome di Celti in gene- 
rale a tutti i popoli di nome indeterminato che 
si stendevano dallo stretto d'Ercole fino all' ocea- 
no scitico. 

Appresso, avendo le conquiste e le esplorazioni 
romane meglio chiarita la geografia fino agli ul- 
timi confini dell'oceano, si conobbe che Celti o 
Galati erano denominazioni colle quali si erano 
confusigli abitatori della Francia e dell'Elvezia. 
E Giulio Cesare, parlando della Gallia, la disse 
in tre parti divisa : la Gallia Belgica , Ja Gallia 
propriamente detta o Celtica, e la Gallia Aqui- 
tanica, aggiugnendo la Celtica essere dalla Bel- 
gica e dall' Aquitanica posta in mezzo. 

Caio Plinto nelle Spagne distinse i Celtiberì 
lungo il fiume Ibero; disse altresì i Celti essere 
venuti dalla Lusitania; e riportando la testimo- 
nianza di Varrone, segue accennando che per 
tutta Spagna si erano qua e là sparsi I beri Per- 
siani., Fenici, Celti e Cartaginesi, senza attribuire 
a questi popoli fondazioni, o queste nè così 
estese nè così antiche che se ne polesser sospet- 
tare non ch'altro le orìgini dell'incivilimento 
spagnolo. 

Le migrazioni degl'Italiani in Ispagna , la co- 
mune lingua radicata in Italia, in Ispagna e 
nella Gallia, spiegherebbero pertanto le corre- 
lazioni che s'incontrano tra la lingua italiana e 
la celtica senza avere ricorso a migrazioni di cui 

MAZZOLDI — 8. 
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non rimase alcuna traccia neppure nelle Ira- 
dizioni e che non si potrebbero perciò inserire 
nella storia senza tradurla in un romanzo d'ima- 
ginazione. 

E qui torna acconcio il ripetere di nuovo 
quello che noi ponemmo come cerio e logico 
nel principio di questa lezione : cioè, che, data 
la certezza di una correlazione tra due lingue 
diverse, noi non possiamo ancora cerlamente 
asserire quale sìa quella che diede origine al- 
l'altra, e che nella mancanza di dati storici, 
questo giudizio non può esser dato nemmeno 
per congettura, se non paragonando lo stato 
della civiltà primitiva dei due popoli che par- 
lano tali lingue aventi tali correlazioni. Ora per 
dire che il parlar volgare derivò dalla lingua 
celtica, sarebbe mestieri in primo luogo cercare 
e indagare le sedi fisse e stabili di questo po- 
polo celtico nel mondo \ poi considerare i mo- 
numenti lasciati così delle sue arti come delle 
sue scienze e far paragone di questi monumenti 
con quelli dell'Italia. Per questa soia via si po- 
trebbero segnare le tracce della diffusione della 
lingua celtica ; ma intanto che si assegna all'ori- 
gine della lingua italiana il riscontro di alcune 
parole parlate non si sa in quali epoche, da un 
popolo indeterminato, di cui non sono additate 
le sedi ferme e stabili nel mondo: di cui non 
è indicato, se e quali monumenti delle sue arti 
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e del suo sapere ci lasciasse come segno e testi - 
monio della sua civiltà , io continuerò a dire, 
dopo "però averlo per la mia parie dimostrato, 
che la- lingua italiana non fu importata, ma fu 
composta in Italia e ch'essa unisce in sè tutti i 
caratteri d'una lingua primitiva. 

Passando ora al secondo de' nostri intendi- 
menti, cioè alle osservazioni che ci convincono 
dell'antichità della nostra lingua sopra le più 
antiche lingue che si conoscono, egli è mestieri 
considerare che tutti gli scrittori delle lingue 
pongono, come principio scevro da ogni incer- 
tezza, le lingue più antiche del mondo, quelle 
che prima si formarono dalla generazione umana, 
dovere essere necessariamente monosillabiche. 
In fatto nella-primitiva tessitura d'una lingua, 
nella denominazione delle cose più davvicino 
attinenti ai bisogni dell'uomo, è ovvio il con- 
getturare che di preferenza si adoprasse il mo- 
nosillabo finché le parole necessarie a denomi- 
nare le cose non mancarono ; e ciò perchè l'uo- 
mo doveva preferire naturalmente una partico- 
lare unica emissione di flato piuttostochè un 
complicato sistema d'interposizione di vocali e 
di consonanti, alla quale il ragionamento non 
l'aveva per anche abituato. Io aveva questo ra- 
gionamento già fatto sentire e posto per princi- 
pio nelle mie Origini italiche e nelle scritture 
che susseguirono, dichiarando essere la lingua 
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italiana non solo della maggiore antichità che 
ci fosse additata dalla storia dell'incivilimento 
europeo, ma dover essere stala nelle sue orìgini 
monosillabica, senza addurre alcuna prova di 
questa seconda proposizione perch'essa emerge 
tanto spontanea dalla considerazione anche più 
superficiale de' nostri dialetti che mi parve lon- 
tana da ogni dubbio. 

Ora chi il crederebbe? I dubbi furono mossi 
e con grande apparato d'autorità e di iattanza 
e da Italiani, i quali dovrebbero pur conoscere 
l'indole particolare di loro favella. Hè solo~si 
esternarono i dubbi, ma si pretese anche di 
dimostrare alla sola lingua chinese ,e ad alcune 
poche altre asiatiche appartenere il carattere di 
lingua monosillabica', e quelle mie parole poste 
innanzi nelle Origini italiche non avere alcun 
fondamento di vero. 



vi. - 



DELLA FATTURA TRISILLABA DELLE PAROLE CARDI- 1 
BALI NEL VOLGA» PARLARE ITALICO. 



Io avea posto per principio nel mio libro delle 
Origini italiche e nelle scritture che il sussegui- 
rono: «nel nostro volgar parlare attuale doversi 
cercare le tracce della più antica lingua d'Italia 
non solo, ma una tal lingua dover essere d'in- 
dole unisillaba, senza addurre alcuna prova di 
questa seconda proposizione perch'essa emerge 
tanto spontanea dalla considerazione anche più 
leggera de'nostri dialetti che mi parve lontana 
da ogni dubbio. » 

Ora chi crederebbe che tra gl'Italiani i quali 
pure dovrebbero conoscere l'indole di loro fa- 
vella, si gridasse, con maggior ardore pel pro- 
gresso degli stndj che rispetto per le dimostra- 
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/ioni logiche, alla sola lìngua chinese e ad al- 
cune poche altre asiatiche, appartenere quel 
carattere, e le mie parole non avere alcun fon- 
damento di vero? 

Sicché ciò che allora reputai inutile o sover- 
chio panni adesso dover tornare interessante 
pei nostri studj ; e seguendo la dottrina dell'Ali- 
ghieri, che fermò il volaar parlare essere, come 
vedemmo dapprima^ dalla generazione umana 
usato , ed il volgar grammatico essere invece 
una posteriore costruzione di sapienti, l'indole 
unisillaba della italiana lingua io mi sforzerò di 
porre in chiaro , pigliando quei vocaboli che 
possono essere sufficienti ad una dimostrazione 
razionale piuttosto dalla lingua parlata, ossia 
dai dialetti, che dalla scritta o illustre, facendo 
conoscere in pari tempo che il corpo del voca- 
bolo rimase anche nel purgato latino e nell'at- 
tuale italiano classico quale era in origine e 
quale è tuttodì dopo tanti secoli nelle bocche di 
tutti, se si tolgano quelle artificiose terminazioni 
che dai Latini e dai Toscani furono aggiunte 
per l'indole particolare delle grammatiche a cui 
ì loro dialetti la comune lingua ebbero nella 
successione dei tempi a sottoporre. 

E premettendo ch'io non saprei dire .di qual 
conio fossero quegli unisillabi che talun chiama 
indeclinabili, giacché ogni sostantivo, anche senza 
desinenze particolari che segnino ì casi , si de- 
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dina all'uopo dell'articolo, rimanendo Punisil- 
labo slesso inalterato nei casi tutti; e ripetendo 
a questi nuovi dottori delle lingue l'insegna- 
mento del Buommattei, che non sono cioè voci 
o parole nè il grido, nè il pianto, nè il riso, 
né il fischio, nè il sospiro ; che qui non trattasi 
di suoni ed ululati informi, comuni all' uomo 
cogli altri animali, ma bensì di parole, che è 
quanto dire di suoni articolati con loro vocali 
e consonanti ed accenti proprj e stabilmente 
fermati dal consenso delle generazioni umane, 
noi ci sforzeremo di ajutare la niente nostra 
imagi riandò l'ordine e la progressione che deve 
avere presieduto alla prima formazione delle 
favelle. 

He sia chi da quest'ordine e progressione ap- 
plicati alla lingua italiana argomenti pazzamente 
essere mio pensiero che debbano cercarsi in Ita- 
lia le origini così della generazione umana come 
delle lingue; altri altra volta m'ha già prestata 
questa ridicola sentenza, quantunque tutto il 
mio discorso fosse volto a dimostrare che sog- 
getto degli studj umani non potevano essere 
se non le origini dell'incivilimento- 

Siuno deve, nè può togliere a me d'imagi- 
nare per un istante che una delle grandi fami- 
glie umane fosse posta ad abitare l'Italia, come 
a niuno io tolgo di figurarsi che un'altra fosse 
posta nell'Asia o in altro luogo ; e dato pure 
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e concesso che una sapiente generazione qui 
esistesse da remotissimi tempi con una lingua, 
ninno può impedire che si ricerchi il modo con 
cui probabilmente tale lingua fu stabilita. 

Aveva già ideato sapientemente l'abbate Al- 
berti da "Villanova a rispetto della lingua italiana 
che l'universo fossecome radice o ceppo del gran- 
d'albero della favella e che da tal radice sorges- 
sero come tre gran rami, che sono Iddìo, l'uomo, 
il mondo; e che tutte le parole potessero siste- 
maticamente ordinarsi non secondo la "lettera 
che le comincia, ma secondo l'appartenenza loro 
alle varie ramificazioni nell'albero disposte: ma, 
dalla morte immaturamente rapito, il bel con- 
cetto non esegui, e il dizionario genealogico 
delle parole, opera che sarebbe tanto splendida 
ed utile, rimane ancora a farsi. 

Roi pertanto seguiremo piuttosto il suo pen- 
siero che la sua opera ; e un cotal ordine se- 
guitando, ci sarà tolta in parte anche la noja, 
che è conseguenza necessaria di quest'aride ri- 
cerche, e forse dal poco che diremo per lo stretto 
bisogno dell'esempio e dell'argomentazione altri 
potrà per avventura congetturare e il molto ed 
il bello che si potrebbe utilmente tentare. 

Poco o nulla noi potremmo porre sotto quel- 
primo ramo dell'Alberti intitolato Dio, nel quale 
ei si proponeva di comprendere tutto ciò che 
s'attiene alla religione; perchè il tempo in questa 
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parte adoperò non solo a mutare, ma a togliere 
affatto e distruggere perfino ogni reliquia di 
antico. Ad ogni modo, poiché nel magistero della 
umana favella si dispiegò massimamente 

La gloria di colui che tutto muove, 

e l'uomo, come dice Dante nel libro De vulgari 
eloquio^ dapprima nominò Dio) noteremo che 
nella lingua parlata l'Onnipotente viene indicato 
coll'unisillabo Di. che troviamo anche nei mo- 
numenti ebraici, e die nell'italiano illustre ri- 
mase e rimane ad indicare la luce che illumina 
e tiene in vita tutto il creato. L'uomo nei dialetti 
nostri e nel francese è chiamato om, pronun- 
ciandosi nell'ultimo nasalmente ogn$ la famiglia 
umana, composto di donna, fratelli e figli, ebbe 
per indicazione gli unisillabi don, fra e fi, que- 
sti ultimi monosillabi accolti da Dante anche 
nel volgare illustre, che disse : 

Fi di Pietro Bernardons; »' 

e tutta una data famiglia o stirpe quello di gent. 

Denominato se stesso, vide e sentì l'uomo in 
se un corpo che sì muoveva e uno spirito che 
determinava i movimenti; e il primo disse corp, 
il secondo meni, spiri, che è la radicale di jpir-o, 
jpiV-iiale, la prima terminata per o, la seconda 
per i, segno che l'i e Vo sono indifferenti al 
corpo radicale del vocabolo perchè possono va- 
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riare; e il corpo essere composto di ossa, pelle, 
sangue, nervi, unghie, pelo, ch'ei disse, os , pel, 
sang, nerf, ong, pél; e di questi formarsi il 
capo, il viso, la fronte, l'occhio, il naso, gli 
orecchi, il collo, il bràccio, la mano, il dito, 
ì\ petto, il cuore, le cosce, le gambe, il piede, 
parti' tutte che determinano cogli unisillabi co, 
che da Dante fu forse dal dialetto bresciano 
trasportato nella lingua nobile, da cui nel gram- 
matico francese si fece vis-à-vis, vis o colf, front 
òcc, pronunciando l'eu alla francese, nas, ree, 
col, bras, ma, dit, pel, cceur, cos, gamb, pè; 
e l'imperfezione o troncamento di colali membri 
e l'in ferinità di suo corpo, cioè se monco, orbo, 
guercio, zoppo, guasto, indicò dicendo mone, 
orb, sguers, sop, guast. 

Poi ch'ebbe a Dio, a sè stesso e alle parti di 
cui è formato imposto un nome, l'uomo deno- 
minò certamente dapprima le cose servienti al 
suo vitto, ed il grano, Verbe, il farro, Vorzo, 
la spelta, il miglio, la fava, la lente, il cece, il 
miele, il latte, il pane, il vino, il sale, ebbero 
l'unisillabo grà, far, che fu la più antica spe- 
cie di tritico ebe secondo Plinio fosse coltivata 
e conservò nel latino il monosillabo del nostro 
dialetto, orz, speld, mei, faa, lent, cec, erb, mei, 
lat, pà, vi, sài, come la voglia e l'atto del ci- 
barsi quel di fàm e past. 

L'uomo non era da natura isolato in deserto, 
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ma poslo a vivere in una aggregazione che ne- 
cessariamente abbisognava di essere retta a certe 
norme e da capi, ch'ei denominò cap, due, prel, 
e da leggi, che disse leg ; e con ciò ebbe intorno 
a sè il giusto e la pace, che furono detti giust 
e pàs. 

- Rimuovendo il guardo da sè stesso e dalla 
sua famiglia e società e spaziando per l'universo 
ch'ei doveva signoreggiare, vide l 1 uomo sopra 
e intorno di sè cielo, terre e mari, che indicò 
cogli unisillabì, sièl, ter, mar; e nel cielo essere 
sole e stelle, che disse sài, stel ; da questi ema- 
nare la luce, che disse las o lam, ed essere for- 
mali il giorno e la notte, dì e noi, ed indicato 
il corso del tempo, che disse temp, e questo sud- 
diviso in anni, mesi, giorni, ore, che disse un, 
més, dì, ur; contemplò la terra, che ritrovò rico- 
perta di alberi, come pioppo, noce, pero, pomo, 
vite, fico, ch'ei disse piop, nùs, per, porti, vit, 
fic; nelle quali creazioni distinse ottimamente 
le parti che le compongono, cioè tronco, ramo, 
fronda, frutto, /ior e, dicendole tronc,ram, frond, 
frut, fiùr; ed essere abitata da altri animali, 
parte mansueti e compagnevoli, che gli si face- 
vano dintorno come bove, cavallo, cane, gatto, 
sorcio, porco, becco, cervo, gallo, attarda, ch'ei 
disse bò o beà o bu, rimasto nell 1 etrusco, nel 
latino, nell'italiano e nel greco con leggera di- 
versità d'inflessione, caal (elidendo una delle 
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due), cà, dando una inflessione nasale riPa quasi 
per indicare essere il cane guardiano indivisi- 
bile della casa, gat, surs, bec, serf, gal, oc; ad 
alimentare i quali oltre il grano irovò il fieno. 
che disse fè. He trovò altre fiere ed in guerra 
con lui e con ogni altro vivente, come lupo , 
volpe, tasto , alocco , biscia o serpente, eh' ei 
disse lùf, volp, tas, lòc, bès. 

E siccome tutti siffatti esseri ed egli stesso 
si muove su un dato spazio denominato il luogo 
su cui fassi il moto, cioè la vìa o strada, via 
o stra; e se soli od a torma hanno costume 
d'andare, coH'unisiltabo sul ; e co) modo a cìap 
e strup (che dal dialetto piemontese derivato si 
usò anche da Dante), accennò d 1 ogni molo le 
qualità e direzioni, cioè se ratto, lento, a passo, 
a trotto, in giro, in tondo, in su, in già, di- 
cendo rat, leni, a pas, a trot, a tond, in su, 
in già. 

E quest'uomo cosi posto e così intorniato, sen- 
tendo sè mosso da lieto fattore, cercò l'armonia 
e modulò jl suono ed il canto, ch'ei disse son 
e cani ; e sentendo i giorni essere caldi o freddi 
e l'aria essere infestata da venti, piogge, nevi, 
brine, ghiacci, vicende tutte ed decidenti cui 
disse cald, fred, veni, pu>g, néf, brin, gèl ; -tro- 
vato il fuoco, ch'egli appellò fòu, ad ogni incle- 
menza e ad ogni bisogno fece schermo dell'arti. 

E denominata Varie stessa art, ne segnò i 
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trovati e prodotti indispensabili alla vita, come 
sarebbe Iaconi, il tetto, le tavole che la fanno, 
i travi, l'uscio e la chiave che la chiudono, il 
tetto su cui riposare per entro, i vasi nei quali 
apprestava il vitto, ed il sacco in cui portava 
suo arnese, la veste con cui ricopriva le mem- 
bra e la lana e il Uno di cui. comporta , cogli 
unisiltabi cri che tolto al dialetto bresciano fu 
da Dante introdotto nella lingua nobile, fet, as, 
traf, ùs, viaf, fet, vas, vest, lan, li, sac, unisil- 
labo quest'ultimo che troviamo radicato in tutte 
le lingue asiatiche ed europee; onde, per ispie- 
gare tanta comunanza, vi fu chi disse lepida- 
mente che nella dispersione avvenuta a Babel 
niuno dimenticò le proprie bisaccée le ridusse 
ciascuno a suo paese, conservando ciascuno il 
nome del sacco in cui s'affrettò a raccorle. 

Le materie servienti alle arti , come legno , 
pietra, gesso, denominò lega, sas, zes; e i me- 
talli di cui si fanno gli' stromenti e gli orna- 
menti, come sarebbe ferro, oro, rame, stagno, 
indicò cogli unisillabi fer, or, ram, stagn. 

E come la primitiva arte onde doveva l'uomo 
ritrar suo alimento era l'agricoltura , si volse 
specialmente alla osservazione delle terre ; e 
trovò quelle variate in monti , boschi , valli , 
piani, ed essere attraversale da fiumi e da fos- 
sati', cose tutte e differenze che indicò cogli 
unisillabi mont, bose'j vai, pià, fiòum, fos, che 
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egli con sua arie volse e trasformò in camp/", 
prati, vigne, orti, cui disse camp , prà, wgra, 
art; aiutalo massimamente da un fortissimo e 
docilissimo animale che si accomunò a lui, gli 
si fece amorevole servitore e con lui divise l'ono- 
rata ed utile fatica, e nel mentre la suà mano 
armata di ferro applicatasi all'opera del taglio 
dei boschi e delle piante, ch'ei disse fai, pose a 
profitto il bue udì" opera del solco, che nomò 
sitici inventando quegli strumenti senza dei 
quali ogni forza ed associazione sarebbe slata 
indarno, siccome Va/atro per aprire il solco, il 
giogo, il carro, la barra, con loro ponti, come 
ruote, cerchi, ecc., che si dissero piò, zitf, car, 
bòr, ròed, sere. 

Jìè contento d'aver posta a profìtto la lerra, 
l'uomo volle trarre utilità dal mare ed inventò 
la nave ed il remo, cui disse nav e rem, e con 
quella attraversò le grandi acque approdando 
qua e là a certo segno, ai più opportuni luoghi 
delle terre, che denominò (idi, coste, porti, 
usando gli unisillabi naw, rem, lid, cast, pori. 
- A stabilire il discorso, non bastava all'uomo 
l'aver trovati i nomi delle cose che cadevano 
sotto i suoi sensi se non inventava anche gli 
aggettivi o aggiungimenti di essi per indicarne 
le qualità, la natura e le grandezze, e finalmente 
i Terbi o, come dire, le parole per eccellenza, 
onde far sentire le azioni a cui egli stesso egli 
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altri animali e le denominale cose erano mosse} 
e perciò, indicala prima l'affermazione e nega- 
zione del suo animo col sì, dal quale Dante de- 
rivò, come vedemmo, la distinzione della lingua 
italiana dalle altre europee, e col no, le qua- 
lità d'ogni corpo, cioè se vivo, morto, vecchio; 
nuovo, alto, basso, lungo, breve, grosso, grasso, 
sottile, forte, fiacco, prode, vile, verde, secco, 
appassito, diritto, storto, buono, cattivo, fiero, 
duro, molle, indicò aggiugnendo al nome del 
corpo stesso L'unisillabo, vis, mori, vcc, noeuv, 
alt, bas, long, curt_, gros, gras , smilz, fori, 
fiac, prod, vii, verd, sec, pas, drit, stort, bù, 
trist, fier, dur, mol; e dualmente come si po- 
teva fare, dire, tacere, vedere, camminare, ri- 
dere, piangere, credere, battere, perdere, tutte 
queste e così fatte azioni indicò cogli unisillabi 
fa, dì, vèd, nà, rid, piang, bev, cred, bat, perd. 

Fu già chi disse e Torse dirà molti ili questi 
unisillabi, traili dai dialetti, essere per indole 
propria parole bisìllabe smozzicale e guadalo 
dal volgo ignam, cbe. per risparmiti di falica a 
pronunciarle toglie loro l'ultima sillaba: ma 
quesli che così ragionarono o ragionassero, mo- 
strerebbero ili non conoscere ne l'ufficio della 
terminazione finale delle parole né l'indole par- 
ticolare dei varj volgar grammatici usati, cerne 
già vedemmo, nei varj tempi in Italia. 

Infatti quella termina lion e grammaticale die 
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è indi (Ve re ntt; affatto alla loro esistenza; nel la- 
tino è una, nell'italiano è un'altra, nel franco 
ed ispano un'altra, e l'ima e l'altra tolte, l'uni- 
sìllabo, ritorna e non si mula. 

Così per esempio, corp, nerf, nas, son, veni, 
port ebbero nel latino la terminazione in us, 
onde si fece corpus, nervus, nasus, tonus, gen- 
ius, porlus, e nell'italiano in o, per cui si fece 
corpo, nervo, naso, suono, vento, porto: lo che 
prova che tanto Vus nel latino quanto l'o nel 
„ volgare erano aggiungimeli accidentali ed arbi- 
trar^ e che nè la plebe latina smozzicava la 
parola togliendo l'o toscano, nè la plebe to- 
scana la smozzicava togliendo Vus Ialino; giac- 
ché l'una e l'altra terminazione era stata recì- 
procamente tolta dai dotti a loro voglia nei due 
grammatici illustri con sostituzione di un'altra; 
e l'una e l'altra usala non per integrare una 
voce smozzicata dalla plebaglia, ma per assog- 
gettare essa voce al particolar freno del gram- 
matico, ne'varj tempi variamente imaginato ed 
adottato. 

Ed è qui a notarsi che la creazione e fissa- 
zione della parola dovette precedere il gram- 
matico, e che il ritmo musicale costituito dalla 
terminazione in vocale, dovette perciò introdursi 
molto lempo dopo che si era formata l'ossatura 
delia lingua. 
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E quel che delle parole inventate per deno- 
minare le cose e gli accidenti o passioni loro 
dicasi dei suoni con cui si marcarono i segni 
destinati a dipìngere esse parole, cioè delle let- 
tere, le quali non solo si esprimono e denomi- 
nano con una sola sillaba, ina anzi talora con 
un solo spingimento di fiato senza modulazione, 
e così pure dei numeri che sono delle lettere 
quasi un complemento, i quali tutti non con- 
stano ne! dialetti italici se non di unisillabo, o 
solo fino al dieci, o insieme uniti, appajali, tri- 
plicati, coir aggiunta di qualche particella co- 
mune, convenzionale per esprimere qualunque 
più grande quantità: e chi vorrà paragonare Fa 
italico att'dliph ebraico ed all' dXfa greco, tro- 
verà di concludere che s'egli è vero la maggior 
semplicità, brevità e spontaneità di suono es- 
sere segno d'una primitiva originaria (altura, 
non accattata altronde, non trasformata nè 
introdotta per via dell'imitazione, le origini di 
nostra lingua si retrotraggono molto più in là 
di quel che si pensi per avventura da alcuni 
i quali vanno frugando su per le coste dell'Italia 
e delle sue isole per, cercare tracce vulcaniche 
ed ismentire colla loro mancanza il terrìbile 
fatto del som in ergi mento delle terre che riuni- 
vano od avvicinavano l'Italia stessa a Malta, 
Corsica, Sardegna, attestalo dal testimonio co- 
mune di tutte le tradizioni più antiche, dalla 
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geologia per quanto è alla disgi unzione della 
Sicilia dal regno di Napoli, e per tulle l'altra 
isole dal fatto parlante indestruttibile d'un dia- 
letto italiano ivi parlato ; quasi che la sommer- 
sione debba essere avvenuta per sola diretta 
causa del fuoco, quasi che lo scoppio dei vul- 
cani non possa e talora .debba essere conseguenza 
degli scuotimenti violenti della terra, quasi che 
l'acqua debba conservare traccia delle cose che 
ingojò, quasi che traccia alcuna sia rimasta del 
Monte Nuovo e feW Isola Ferdinanda sorte re- 
pentinamente nelle acque del mar di Toscana 
sotto i nostri occhi e repentinamente sotto i 
nostri occhi scomparse, é quasi che l'opera di 
sovvertimenti terrestri sia cosa strana in questa 
Italia, il cui suolo è tutto sparso di vulcani, parte 
ardenti, parte spenti. 
- Certo in Malta, Sardegna, Corsica esistono 
stupendi monumenti d'arte che precedono tutte 
le memorie sloriche del nostro mondo, a cui per 
l'antichità loro fu dato nome di dedalei, accu- 
santi l' esistenza antichissima in quei luoghi 
d'una popolazione potente e civile: e siccome gli 
uomini mai non vi mancarono da quei tempie 
vi parlarono e vi parlano un dialetto italico, e 
i yolgar parlari non si mutano, come possiamo 
noi spiegare tali fatti se non ammettendo che la 
popolazione italiana vi si allargasse quando quei 
luoghi erano o congiunti all'Italia da terre in- 
termedie, o disgiunti da piccoli canali? 
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Voi vedrete, o valorosi ascoltatori, come, se- 
guendo l'ordine da me posto o un somigliante, 
si potrebbe agevolmente allargare ed estendere 
il prospetto delle parole cardinali della lingua 
tanto con un più compiuto esame del nostro 
quanto colla considerazione dei dialetti dell'Ita- 
lia meridionale, dì mi io non feci caso non aven- 
done la cognizione che si richiede, per ampliare e 
formare per esso l'ossatura primitiva di questo 
simulacro che s'appella lingua, al quale poi nel 
decorso del tempo l'uomo si pose intorno con 
grande studio, togliendone l'aridità, traendo dal 
ridmo suono unisillabo che denominò una data 
cosa le parole che indicassero della cosa stessa 
tutte le passioni o accidenti; facendolo colle parti- 
celle o costruzioni a così dire pieghevole, carnoso 
e piacente; rendendo imagine dell'artista, che, 
ideata colla mente una figura, quella grossa- 
mente impasta con tutte le sue misure e pro- 
porzioni, e di poi viene incarnando, rivestendo 
e riducendo a perfezione a mano a mano. 

Echi s'addentrasse in questo studio potrebbe 
agevolmente conoscere essersi nel volgar parlare, 
che è, come dice Dante, di fattura più antica, 
cogli unisillabi denominatigli oggetti che primi 
dovevano trarre a sè la considerazione nei pri- 
mitivi tempi della società umana, e per lo più 
coi moltisillabi quelli che non potevano agevol- 
mente cadere in quelle epoche sotto i sensi o 
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che erano unicamente produzioni dell'aiti solo 
poste rior meni e perfezionate. 

Io non voglio ora, quantunque forse non mi 
sarebbe malagevole, tanto allargarmi in queste 
ricerche da trapassare i limiti d'un discorso ed 
abusare della cortese pazienza vostra, ma non 
posso ristarmi dall'accennare alcune considera- 
zioni sulle parole che dai primitivi unisillabì 
derivarono, sulle mutazioni che subirono pas- 
sando nel volgar grammatico latino ed italiano, 
e sulle conseguenze che emergono dal loro con- 
fronte colle corrispondenti parole usate dalle 
nazioni che più avvicinano l'Italia a riguardo 
dell'affinila e figliazione delle lingue. 

E in prima da ciascun unisillabo, siccome da 
fecondissima madre, una lunga serie di altre pa- 
role fu procreata : cosi da ca, parola primitiva 
colla quale deve credersi denominata l'abita- 
zione umana, si fece casa, casetta, casettina, 
cosina, casella, caserella, caserellina, casellina, 
cosuccia, casuccina, casipola , casupola , ca- 
suzza, casino, casello, casellino, casone, casotto, 
casotto, cosacela, cosile, casereccio, caserma, 
casolare, casolaraccio, cascina, cascinotto, ca- 
sato, casamento, cosare, casale, casalino, ca- 
salone , casalingo , casamento ,■ da ter, terra, 
terreo, terreno, terriccio, ferraccia, terraccio , 
ferretto, terrestro, terrestre, terrigno, terra- 
iuolo* terrapieno, con altri più spieganti voca- 
li che ometto per brevità. 
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Dopo di aver dimostralo che, fra tutte le na- 
zioni che attorniano l'Italia e che accusano una 
radice evidentemente comune con essa a rispetto 
della lingua, non si può contrastare ad essa Ita- 
lia il vanto dell'originaria formazione e propa- 
gazione della lingua comune, noi, annuendo alla 
comune sentenza dei dotti, che le lingue pri- 
mitive originarie dovettero di necessità essere 
monosillabiche, ci siamo adoperati per indagare 
se realmente alla lingua italiana poteva assegnarsi 
questo vanto, che si vorrebbe circoscrivere alla 
sola lingua cinese e ad alcune poche altre asia- 
tiche. 

Per giugnere ad'una dimostrazione logica e 
concludente in si grave indagine, seguitando una 
sapiente idea dell'aliate Alberti da Villanova, che 
egli non potè sviluppare soprappreso dalla morte, 
abbiamo composto un albero della favella uma- 
na, dal quale vedemmo spuntare gradatamente 
e successivamente lutti i vocaboli che razional- 
mente dovevano essere composti e trovali nella 
prima formazione della lingua, ed abbiamo ve- 
rificato col fatto dell'etrusco, del latino, del fran- 
cese e dell'italiano nobile, che tutti questi vo- 
caboli sono nella lingua italiana monosillabici; 
dalla quale considerazione fummo tirati a con- 
cludere non essere vera la figurata preminenza 
nè della lingua chinese nè delle altre lingue 
asiatiche a riguardo dell'antichità comparativa 
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della favella, ed essere l'italiana una delle prime 
lingue che secondo ogni conclusione logica deb- 
bono reputarsi trovale dalla stirpe umana. 

Noi abbiamo toccato specialmente, seguendo 
Varrone e Quintiliano, cbe i latini differenzia- 
rono il lor volgare grammatico specialmente 
adottando alcune terminazioni particolari, come 
in os, US, um, unt ed altre, ed applicandole 
indistintamente ai sostantivi ed aggettivi per 
indicare il caso senza bisogno dell'articolo. 

Uè quelle terminazioni mutavano ed altera- 
vano il corpo della parola, la quale viveva bene 
ed esisteva senza di esse, ed anzi le discacciava 
talora e permutava l'una con l'altra col per- 
mutare dei varj casi ; non altrimenti che fan- 
ciulla la quale polendo agevolmente parer bella 
ed esser cospicua di sua persona, abbandonando 
natura e seguendo costume e legge d'onestà, si 
compiace non solo a ricoprirsi colla veste data 
dall'uso, ma quella veste medesima a permu- 
tare col permutare dei varj luoghi e dei varj 
offici a cui si volge; e se con ciò si adorna, 
non si trasforma nè si cangia, e ciascun la rico- 
nosce e la saluta senza riguardo alla nuova 
foggia. 

Ora chi crederebbe che, levando alle parole 
latine queir artificioso aggiungimento che lor 
diedero i grammatici per le mutate sorti, ri- 
manga la primitiva parola d' una sola sillaba 
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tale e quale sì parla naturalmente dopo tarili 
secoli dalla nostra rozza plebe nei dialetti vi- 
venti ? 

Questa verità è di molta gravezza ed impor- 
tanza, e rischiara e conferma molte nostre pro- 
poste precedenti che erano state per poco è che 
io non dica derise quando appena le toccai nel 
mio libro delie Origini italiche. 

Infatti, se si toglie la terminazione io us, 
as, ìj, ut, alle parole -cardinali latine già- sopra 
notate deus, dies, corpus, pellìs, sanguis, ner- 
vus, pitus, caput, vultus, nasus, collum, marni s, 
pectus, pes, allus, imus, brevis, longus, fortis, 
vilis , canìs , catus , porcus , corus , cervus , 
gallus, lupus, vulpis, solus , raptìm, sontts , 
cantus , friqus, ventus , domus , tectum, apìs, 
clavis , lignum , e tante altre che ometto , 
che altro resta se non gli originarj unisillabi 
di, de, corp, pel, sang, nerf, pìl , cap , vult , 
nas, col, pel, man, pe, alt, im, long, bref, fort, 
vii, ca, cat, porc, cer, cerf, gal, lùf, volp o 
vulp, sol, rapt, son , cant, frig , e mutato Vi 
in e, come è vezzo de' nostri dialetti, freg, cerar, 
dotti , tect, os, clan o ciaf, lign o legn, che 
sono tuttodì di continuo sulle nostre bocche? 

Da questo confronto, che potrà agevolmente 
applicarsi tanto a molti unisillabi che io non 
ebbi presenti quanto alla maggior parte delle 
parole di più sillabe in generale e a tutti i 
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vocaboli primilivi della lingua, parmi emergano 
confermate (tue massime cardinali de' nostri 
studj : la mima, che il volgar parlare è immu- 
tabile} la seconda, che il grammatico etrusco 
non potea essere se non uno dei folgori gram- 
matici della lingua italiana. 

Infatti, che altro possiamo noi dire se i mo- 
nosillabi de' nostri dialetti sono quelli stessi 
che esistevano innanzi ai tempi romani , e 
prima che questi vi aggiungessero quelle ter- 
minazioni in os, us, i>, ecc.? — E di quali 
altri vocaboli se non di questi antichissimi po- 
teva comporsi la lingua etrusca, che precedette 
la latina e per gran tempo visse congiunta- 
mente con essa nelle scritture? quella lìngua 
etrusca che era. come nazionale, intesa da tulli 
gli altri popoli d'Italia anche nei tempi dell'im- 
pero romano? 

Io ho poi tutti i monosillabi posti nell'albero 
dell'universo che fu seguendo l'idea dell'Alberti 
per un momento immaginato posti a riscontro 
come del latino e dell'italiano, così del tedesco, 
del francese , dello spagnuolo ; e dal riscontro 
stesso mi è emerso che il corpo del vocabolo 
è per lo più eguale nei dialetti parlali, nel la- 
tino e nell'italiano; che il latino rado si di- 
parte da essi dialetti, quando non sia alcuna 
rarissima volta per assumere dalla lingua greca 
uno di quei vocaboli che sono sempre, a quanto 
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pare , di fattura posteriore alla introduzione 
delle grammatiche ; che niuno ravvicinamento 
evidente e deciso ha tra l'italiano, il Ialino ed 
il tedesco; che infine l'italiano, il latino, il 
francese, lo spagnuolo si appalesano da sè 
stessi quasi altrettanti grammatici di una me- 
desima lingua. 

Egualmente in un altro prospetto non meno 
interessante, curioso e decisivo pei nostri studj 
e per le nostre conclusioni io ho raccolto da 
Ennio, da Varrone, da Plauto, da Terenzio, da 
Plinio, da Festo, da Ronnio Marcello, da Aulo 
Gellio e da molti altri scrittori che non ac- 
cenno per brevilà, molli vocaboli del primitivo 
grammatico Ialino che vennero poscia o abban- 
donati come antiquati o modificati nel latino 
classico; e tutti que' vocaboli appariscono o 
traili dai nostri dialetii parlati e trasformati 
alla Ialina , o introdotti nel latino antico netti 
e schietli come si parlano tuttodì per le pub- 
bliche vie dal nostro volgo : prova questa evi- 
dente e convincente che non fu già l'italiano 
illustre una derivazione dal corretto latino, ma 
che il latino derivò invece dai nostri dialetti 
parlati, come dalla sorgente medesima furono 
procreati e derivarono anche l'etrusco e l'ita- 
liano nobile. 

Hè ciò dee recare una grande meraviglia , 
dacché noi troviamo, come già vedemmo, uno 
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dei dialetti italici sulla sponda occidentale del 
mar tirreno , là dove è posta la Provenza tra 
il Piemonte ed il Rodano, a quella guisa che 
un altro ne troviamo sulla costa orientale del' 
l'Adriatico, là dove è posta la Dalmazia. 

Egli si pare che per ambo i lati dei monti 
che chiudono 1" Italia dal lato di La ma gii a la 
popolazione italica si trapiantasse in modo che, 
occupati tutti i luoghi del pedemonte e rasen- 
tando la costa dei due mari, si allargasse da un 
Iato della Venezia e dai luoghi occupati dai 
Carni e dagli Istriani insino all'Epiro, e dall'ai- 
Irò del Genovese e Nizzardo, e spingendosi in- 
fino al Rodano ed oltre a quello con partico- 
lari ramificazioni fino alla sponda occidentale 
del Reno e dell'Atlantico, e che tutti que' luo- 
ghi dalla nativa lingua recasse che Italia tutta, 
e Corsica e Sardegna e Malta aveva riempiuto 
propagandone anzi l'ossatura; e incontrate altre 
genti, quivi sostarono e permutarono altre pa- 
role e modi con altre genti che per altra via e 
con altra lingua erano pervenute alla sponda 
orientale del medesimo fiume. 

E incontrate altre genti portarono adottando 
e permutando parole e modi di altre genti che 
per altra via e con altre lingue erano perve- 
nute alla sponda orientale del medesimo fiume. 

L'esistenza dì un dialetto italico sulla costa 
francese-dei mar tirreno spiega, a mio credere, 
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ti mistero di quelle poesie provenzali che s'in- 
cominciarono a gustare prima del novecento e 
segnalarono anche dopo i tempi di Dante, che 
hanno tanto dell'italico nel corpo dei vocaboli 
e tanto del francese nel modo di scriverlo e 
pronunciarlo; nè potevano, parnii, il Perticali, 
il Wenagio, il Renouard derivare l'origine del 
provenzale dalla lingua romanza ossia dal latino 
corrotto. 

I trovatori provenzali non avevano fatto che 
ridurre il loro particolar volgare parlato a lin- 
gua grammatica dandovi certe forme o leggi, 
siccome fecero in tempi più vicini i Veneziani, 
i Milanesi ed altri popoli d'Italia. 

V- potevano dire i succitati scrittori che la 
lingua romana fosse il volgare di tulli i popoli 
che obbedivano a Carlo Magno nell'Kurupa me- 
ridionale; perchè se un latino mezzo barbaro 
sì usava negli atti pubblici, il volgare di cia- 
scun popolo era il dialetto parlato. 

Volle aggiungere anche il Perticari che Carlo 
Magno nel capitolare nell'anno 813 stanziò che 
si predicasse Cristo a tutti i suoi popoli nel vol- 
ga r romano. 

Ma di tale ordinazione io non seppi trovar 
traccia; cedendone però nel capitolare dell'anno 
803 una affatto contraria, colla quale ^interdice 
ad ogni chierico di usare nelle chiese altra 
lingua che quella inlesa dal popolo : con che 
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parmi si proibisse di predicar Cristo nel volgar 
romano, quando per volgar romano s'intenda 
il latino corrotto , perchè la plebe non poteva 
intendere chiaramente nè il latino illustre dei 
classici , nè il Ialino barbaro dei . capitolari. Si 
spiega egualmente per questa via la totale con- 
formità dei corpi dei vocaboli italiani con quelli 
dei francesi e degli spagnuoli, e la loro diver- 
sità da quella dei tedeschi e dei greci. — Le 
genti italiche, francesi e spagnuole derivavano, 
a quanto pare, da un medesimo ceppo posto al- 
l'occidente, le tedesche da un altro ceppo di- 
verso posto a settentrione, le greche da un al- 
tro posto a levante. 

Le comunicazioni indotte dalle relazioni ci- 
vili dì tutti questi popoli fecero nascere tra varie 
lìngue uno scambio di voci appartenenti non 
alla primitiva ossatura delle favelle , ma bensì 
ai tempi del loro dirozzamelo ; lo scambio tra 
ritalia e la Grecia fu maggiore che tra l'Italia 
ed i paesi nordici, per l'influenza sì della du- 
rata e sì della natura e delle cause dell'avvici- 
namento seguito. 

Le lingue però di tali nazioni non possono 
insieme confondersi riunendo in sé gli elementi 
che le differenziano; e se pure, ammessa la dif- 
fusione originaria del genere umano da un solo 
ceppo, vuoisi riscontrare tra esse alcuna radice 
di comunanza, questa cotanto remota e sparuta 



Digitized by Google 



— 149 — 

si manifesta che il pensiero umano* non può 
giugnere forse ad alcuna dimostrazione che Io 
acquieti. 

Io non voglio ora qui di quesla stupenda 
creatura dell' intelletto italiano riandare tutte le 
-doti e tessere tutte le lodi; altri l'ha fatto di 
ben maggiore dottrina che la mia ; e solo ac- 
cennerò hi breve come essa sopra tutte le al- 
tre, così antiche come moderne, sia facile, 
chiara, breve, armonica , senza fastidio di dit- 
tonghi, senza diversità dal parlare allo scrivere, 
e come l'abbondanza dei vocaboli e l'uso spon- 
taneo delle vocali nelle terminazioni, la faccia 
tale. 

Fuvvi chi disse che, a finir le parole in vo- 
cale, siccome queste non sono che cinque, era 
un fare la lingua povera e poco variata; ina 
questi non considerarono che la ricchezza e 
varietà non sono riposte nella sola terminazione, 
ma piuttosto nella parola intera, e che la ter- 
minazione in vocale è quella che maggiormente 
fa sentire la dolcezza dell' istromenlo della voce 
umana , col vibrare ed iscotpire il suono netto 
e sciolto, e mandarlo fuori senza battimenti e 
contorsioni violenti, come è forza fare quando 
si vuol finire la parola in consonante. 

All'abbondanza poi pervennero i trovatori 
indicando con vocaboli proprj non solo tutti 
gli oggetti, ma dì essi tutte le qualità e passioni 
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più minute, variandoli talmente coi denomina- 
tivi superlativi, vezzeggia li vi, peggiorativi, con- 
giungendoli cogli affissi e crescendoli e sceman- 
doli , ora aggiungendo una vocale per fuggire 
la dura unione e vicinanza delle consonanti, 
ora detraendo la sillaba finale, ora rappresen- 
tando la vocal finale con un' apostrofe ; ed ol- 
tracciò dalla dolcezza d' una innata armonia 
musicale tirati, tante e sì varie e belle infles- 
sioni degli stessi nomi inventarono nobili, ple- 
bee, puerili, femminili, silvestri, contadinesche, 
gravi, ridicole, burlesche, spaventose, varie per 
la prosa, varie pel verso , che veramente dalla 
costruzione, ossia regolata composizione e col- 
locazione delle parole, emersero spontanei come 
dice Dante, il saporito, il venusto, l'eccelso, l'ec- 
cellentissimo, e la lingua non solo generale ed 
espressiva, ma si trovò ripiena di una efficacia 
meravigliosa. 

Ed alla divina sonante armonia di questa 
lingua illustre comune che lo stesso Dante 
chiamò Pantèra (secondo Varrone, Pantera 
quod palerei) noi dobbiamo il vederla tuttodì 
accompagnata dalla musica, colla quale nacque, 
crebbe e si sta, cercata, accolta, festeggiala in 
tutte le civili nazioni, non dico della vecchia 
Europa, ma dell'Asia, dell'Africa, dell'America, 
ove non è città di conto in cui le parole di 
questa dolcissima ed ornata favella nelle più 
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brillanti riunioni e nei pubblici spellacoli non 
sentasi risuonare, gustata anche da coloro che 
non la intendono. 

Voi vedrete, o valorosi ascoltatori, quanto 
debba essere in noi la cura di adoperare ogni 
studio perchè nelle nostre scritture un sì bel 
dono della celeste sapienza sia usato e nella 
schietta ed immacolata sua candidezza conser- 
vato, non solo; ma di far sì che tutte le più 
riposte bellezze sue emergano secondando l'ispi- 
razione e le nobili fatiche di cbi a tanto splen- 
dore la ridusse. 

Io non intendo però che io studio del nostro 
volgare illustre debba farci dimenticare quello 
delle altre lingue scritte, sì morte che vive, nè- 
disprezzare quello del volgar parlare dei popoli 
così italiani come esterni. 

Opere stupende furono dettate nelle lingue 
orientali, e massime nell'ebraica e nella greca, 
così come nel nostro grammatico latino , nelle 
quali le tradizioni che furono fondamento alla 
eterna cristiana dottrina di carità e di giustizia 
ed ogni fior di sapere e di gentilezza si con- 
tiene, e molte dalle nazioni che stanno intorno 
a noi rapidamente si spinsero e procedono ht 
sulla via delle scienze, delle arti , del perfezio- 
namento di ogni istituzione umana e sociale. 

Egualmente i volgari parlari sono i ceppi da 
cui le lingue dotte e grammatiche pullularono, 
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e che più chiaramente indicano di quelle l'ori- 
gine eie correlazioni tra l'uni e l'altra; onde 
poi il ragionamento umano fa scala a conside- 
rare le antichissime derivazioni e relazioni dei 
popoli tra di loro. Vero è che la sola conside- 
razione delle lingue, scompagnala da quella della 
tradizione storica, della geografia , della storia 
naturale delle dottrine, delle arti, e da tutti gli 
altri buoni studj logici e critici, non può con- 
durre, come già toccammo con mano, ad alcun 
certo e sicuro risultamento; perchè posta la so- 
miglianza e correlazione di due lingue, noi non 
sappiamo ancora da esse qual fosse quella che 
l'altra generasse; e i traviamenti del passato 
secolo il mostrano, come io già largamente di- 
mostrai in altro luogo': tuttavia lo studio delle 
lingue tutti gli altri ajuta e rischiara; nè io so 
come, dopo tutto quel che ne dissi, si potesse ri- 
petere leggermente, colla solila gentilezza e giu- 
stizia di chi mollo presume e pretende giudi- 
care i libri altrui senza leggerli, aver io nelle 
Origini italiche reputalo lo studio delle lingue 
inutile e fallace. 

Certo questa pazza e ridicola sentenza do- 
vrebbe vituperare chi la porse, se non la scu- 
sasse il comune amore per l'incremento d'una 
scienza che è tuttora ai suoi principi; e voi già 
vedete dalle cose discorse quanto viva e bella 
luce la considerazione sola della lingua italiana 
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possa recare nelle fitte tenebre dell'antico. Io 
Don intendo dì avere quest'amplissimo tema 
esaurito interamente, anzi corifesso che ap- 
pena , secondo la povertà di mia scienza, lo 
iniziai; è studio nuovo che nasce e che domanda 
ed avrà certamente per la sua importanza le 
fatiche dei dotti, massime nelle accademie; e 
senza forse la nostra diede e dà a conoscerne 
l'importanza colle dotte opere che fanno me- 
ravigliare l'Europa. 

Per due gran fini pertanto noi dobbiamo in- 
sistere in questi stuctj delle lingue e spingervi 
ed incuorarvi la gioventù, se non vogliamo, come 
eravamo e in parte forse siam primi, essere in 
seguito da sezzo : cioè per iscoprire nelle somi- 
glianze e relazioni di esse lingue le derivazioni 
e relazioni delle famiglie umane e le origini 
del loro incivilimento, e per recare in comune 
tutte le lucubrazioni dell'intelletto umano per 
la fissazione razionale e filosofica dei primi 
principi della storia , e massime della storia 
nostra. 

La sola scienza di ciò che fu già trovato dagli 
altri può spingere rapidamente in suo cammino 
Ja scienza di ciò che resta da trovare ed appli- 
care a noi : cosi il patrimonio degli avi s'accresce 
di quel dei nipoti, e nell'incivilimento si pro- 
cede; chè altrimenti operando, le lettere e le 
scienze ritornerebbero di continuo ai primi, ed 
K1ZX0UM — 10 
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informi tentativi, la successione delle genera- 
zioni , e la decorrenza tfei tempi sarebbero 
indarno. 

Noi toccammo più innanzi che, posta la corre- 
lazione e simigliarla di due lingue, non sap- 
piamo ancora da esse qual fosse quella che 
l'altra generasse. 

Dal che deriverebbe la necessaria conseguenza 
che, riscontrata l'identità primitiva della lingua 
che si parla in Italia, fra le Alpi , in Francia , 
nella Spagna, sulla costa orientale dell'Adriatico, 
non potremmo porre come certi i dati storici 
che proponemmo di fermare in questi prole- 
gomeni, cioè che dall'Italia centrale si sviluppò 
il nucleo di quella lingua comune, e che le sue 
popolazioni, allargandosi per ogni Iato, ne dif- 
fusero e portarono gli elementi oltre il Po, sulle 
Alpi, in Siria , in Francia , in Ispagna e nelle 
Isole italiche, e dal lato orientale nell'Epiro e 
fra le popolazioni slave. 

Con altri argomenti e prove noi perverremo 
anche a quest'ultima dimostrazione. 
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Monosìllabo 
del dialetto 


Italiano 


Latino 


Greco 


Di 


Dio 


Deus 


9wj 


de, giorno 


■ li. giorno 


dies 






uomo 


homo 




don 


donna 


foemina 




fra 


fratello 


fra ter 


fi 


figlio 


filius 




gente 


gena 


Bv« 


ment 


mente 






corp 


corpo 


corpus 




os 


osso 


os 




pel 


pelle 


pellis 




nerf 


sangue 


sanguis 
nervus 


aiua 


ong 


uDghia 


uneuis 


Spi 


per 


pelo 




viso 






vis, volt 


VUltuS 


eipóaósttfi 


front 


fronte 


frons 


fiÌTtOTOV 


óc 


occhio 


oculus 


;-7'.r«?,'i.i- 
p% • 


nas 


naso 






orecchio 


auricula 


DÙs 


col 


collo 


collum 




bras 


braccio 


brachium 


Ppayiov 


ma 


mano 


nianus 


di 


dito 


dìgitus 




pet 


petto 


pectus 






poppa^ mammella 








cuore 


cor 






coscia 






gara 


gamba 
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Tedesco 


Francese 


Spagnooly 


Golt 




Di os 


Tag 


iour 


dia 


Mensch 


bollirne 


hombre 


Frau 


femroe 


muger 


Bmder 


frère 


h erra ano 




fils 




Volk 




-ente 


Verstand 


enteadement 


entendimiento 




corps 


cuerpo 


Bein 






Fell 


peau 


pellejo 


Btut 


sang^ 


angre 


Serve 




nervio 


Sagel 


ori B le 




Haar 


polì 


pelo 


Kopff 


lète 


cabeza 


jesicht 


visage 


cara 








Auge 


>eìl 


oj o nte 
oariz 


Tasen 


aez 


Ohr 
Hals 


oreUle 
cou 


oreja 
cuello 


Arm 


ina 




land 




mano 


finger 


lolgt 


dedo 


trust 


mitrine 


ftecho 


ìrust 


mamelle 


teta 


lerz 


zoeut 


cora 'L on 


lufte 


iiisse 


anca 


Lssel jauibe 


pie ma 
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Monosillabo 
del dialetto 


Italiano 


. latino 


Greco 


S, 

bas, im 
long 
bref 
gros 

gres 

fort 

fiac 

prod 

vii 

scet 

Tee 

gra 

erb 
far 

E' d 

lent 

lat 

P? 


iied« 
alto 

basso, imo 
tango 
breve 
grosso 

grasso, pingue 
smilzo, gracile 
forte 

fiacco, dilombato 

prode 

vile 

fanciullo 
vecchio 
ghianda 
grano 

erba 
farro 

Z? 

lenti 

latte 
pane 


pes 
iltus 
in us 
longus 
oreria 

hebes, pi uni - 
beus 

pinguis 
graciUs 
lortis 
del un bis 
fortis 
vilis 
infaus 
senex " 
glans i 
Ir uni en luna, 
tritìcum 

nerba 

far 

spelta 

faba 

lens 

lac 
panis 
vi riunì 


Xtstapós 

e«o ^ 

fitti" 
fótte, 

«pxos 


sai 
past 


sale 

pasto, cibo 


sai 

past us 


SU 
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Tedesco 


Francese 


Spagli uolo 




., 


-, 


hohe 


L"aut 


atto 


niedrig 

ì£ 


bas 


bajo 


Ion« 


largo 








grob 


grossier 


g rosero 


li a 


gras 




SCI] lo 11 


grèle 


fl 






f prlp 


inali 




ueslomaao. 


P. , 


11 

TaiUant 


Tallente 


sclileciit 




ae poco precio 


Rind 


enfant 


infante 


Alt 


vieil 


Tiejo 


Eie liei 


sland 


be l lo la 




troment 


trigo 


JLraut 


tierbe 


yerna 


ac en 








' ea tre 


■ Il a 










1 t'il 


leni ' 




miei 


miei 




lare 


0 


Brot 






Wein (ritenne il 


vin 


vino 


nome merid.) 






Salti 


sei 


sai 


Speise 


viande 


cebo 
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Monosillabo 
del dialetto 


Italiano Latino 


Greco 


OTZ 


orzo 


hordeum 




mei 


miglio 


milium 






Afferma, zi one 


sì 


sì 


etiam 




DO 


no 


Don 






Operazioni 




. 


fare 


fa cere 




Ir 


dire 


dicere 


Xiyo 


i 


tacere 


tacere 






vedere 






na 


camminare 


ambulare 




rid 


ridere 


rìdere 




giang 


piangere 
bere 








Ci bere 




cred 


credere 


credere 




bat 


battere , percuo- 
tere 


percutere 




perd 


perdere 


perdere 





sguerz 

sop 

guast 



monco 
orbo, cieco 
guercio 
zoppo 

guasto, corrotto 



Imperfezioni 

mancus, muli-'^oXofìós 
ccecus (lusiiu^ós 
strabo oxp«^ós 
claudus I'.q'/.k 
corruplus |#3f'f«vos 
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Tedesco 

| 


Francese 


Spagnuolo 


1 

[Gerste 
Hi ree 


orge 
nfllet 


cevada 
mtjo 


e negazione 






ja 

neìn 


oui 
non 


si 
no 


ossia verbi 






macheti 

sagen 

schweigen 

sehen 

gehen 

fa c ben 

trinchen 
già u ben 
schlagen 


fa ire 
dire 
se taire 

cheminer 
ri re 

croire 
battre 


hacer 
decir 
callar 
Teer 

andar, pasearse 
reir 

beber 

herir, dar golpo " 


verbieren 


perdre 


perder 


umane 






einhSndig 

schielernd 
a poh 

verdorben 


manchot 
a ve ugle 
louche 
boiteux 
corrompi! 


manco 

bizco - 

coxo 

danado 



ì 
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caput 

dominus 
sacerdos 



ciel 


cielo 


codimi 


ter 


terra 


terra 


mar 


mare 


mare 


sol 


sole 


sol 


Ius 


luce 


lux 


stel 


stella, astro 


stella 


di 


dì 


dies 


not 
temp 


notte 
tempo 


nox 
tempus 



piop 
nus 
per 



pioppo 

noce 

pero 

pomo 

Tite 

fico 



Alberi indigeni 



populus 

pjrus 
pomus 
vilis 
ficus 
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Spagnuolo 



autorità. 

Konig 

Hauptmann 
jFuhrer 

Herr 
iPriesIer 



capitaine 



igDOur 
prèlre 



capitan 
duque 

1 clerigo 



verso 

Himmel 

Erd 

Meer 

Sonne 

Licht 

St«rn 

Tag 

Nacht 

Zeit 



del 

mer 

soleil 

jour 

étoile 

jour 

DUlt 

teiups 



cielo 

tierra 

mar 

sol 

lui 



Pappel 
Nussbaum 
Pi rn bau ni 
Obst 

Weinstock 
Feigenbaum 



peuplier 

nojer 

poirier 

poni me 

vigne 

figuier 



a la il io 
no gal 
pero 



higuera 
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Animali domestici compagni 



ci al 
gat 



Iup 

Tolp 



sul 

a scop, 



cavallo 

cane 

gatto 

b*ecco, ca 



equus 
canis 

felis, catus 

porcus 
caper 
cer?us 
gallus 



oca, ottarda, pa- a n sei- 
pero 1 



Animali fieri nemici 



biscia, serpente an- 



strada, via 
ratto 

lentamente 



lupus 
vulpes 



Modo di vivere 
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dell' -uomo indigeni 



lOchs 
Pferd 
iHund 
Katz 
j Maus 
I Schirein 
,Bock 
, Hirsch 
Huhn 
Gans 



boeuf 
cheval 

chat 

rat, souris 
porc 

bouc chàtré 

cerf 

coq 

ote 



buey 



gaio 
raton 
puerco 
■al inni 
cierTO 
gallo 



dell' uomo indigeni 



Wolf 

iFuchs 

|XIbu 

|SchIang 



loup 
renard 
hi boli 
serpent 



lobo 
zorra 
buho 
serpiente 



bald 
sacbte 



seni 

par bandes 



voi e 
yit 

lentement 



camino, calle 
luego 

lentamente 



ì 
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Monosillabo 
del dialetto 


Italiano 


Latino 


fireco 


a pas 
a trot 

in giù 


a passo 

a trotto (andare) 
io giro 
in su 


grada li m 
succussando 
circuiti ire 

deorsum 


(lauti 
sttpietv 


son 
cant 
cald 
fred 
vent 
piog 
nev 
brin 
gias 
toc 


suono, eco 
canto 
caldo 
freddo 

pioggia 

brina 

ghiaccio' 
fuoco 


son us 
cantus 
nstus 
frigus 
Yen tu s 
pluvia 

pruina 
glacies 
fgnis 


%K 



Arti e primi trovati 



art 


arte 


ars 


ca 


casa, ca 


doni us 


tot 


tetto 


tectum 


as 


tavola, asse 


assis 


trav 


trave 


trabs 




«scio 


ostium 


ciaf 


chiave 


eia vis 


let 


letto 


lectus 


vas 


vaso 


vas 


sac 


sacco 


saccus 
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Tedesco 


Francese 


o pa^nuo Io 


von e inerii tri Ite 


pas à pas 


de paso en paso 






al trote 


umdrehen 


a l e n tour 


in giro 




eri ha ut 


■ 

amba 




aubas 




Klang 


s ? n 


son 


Gesang 


cbant 


canto 




eh a le u r 






froid 


frio 


W d 






Regen 


pluie 


11 uvia 








Reif 


gelée 


dada 




jjlace 


hielo 


p S 




fuego 


delle stesse 






K 








maison 


casa 


Dach 


toit 


tejado 




un as 


tabla 


Bit 

Balken 


poutre • 


Tiga 


Thiir 


porte 


puerta 


Schliissel 


clef 


llave 


Bett 


lit 




Geschirr 


vase 


Taso 


Sack 


sac 


saco 
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Materie prime 



legname 
sasso, pietra 



oro 

rame 

slagno 



ignum 

saxum, lapis 

'jpsum 

errum 



Divisione e studio (iella 



moni 


monte 


mons 


bosch - 


bosco 


lucus, sii 


tal 


valle 


■vallis 


pia 


giano 


planities 
flumen 


fiura 

fos 


fossato 


fovea 


lai 


taglio 


csesura 


sale 


solco 


su leu s 


pio 


aratro 


;i rat rum 


zuf 


giogo 


iugum 


car 


carro 


currus 


rod 


ruota 


rota 


sere 


cerchio 


circulus 


Test 


Teste 


Testis 


lari 


lana 




li 


lino 
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i delle arti 



Francese 



bois 
pi erre 
plàtre 
ter 



madera 
piedra 



terra © d.' agricoltura 



bois 

vallèe 

plaine 

fleuve 

fosse 

cesure 

sillon 

charrue 

joug 

char 

roue 

cerei e 

ha bit 

laine 

lin 



ionie 
bosque 

Ile 
Ilario 

toso 

cortadura 

sul co 

arado 

yugo 

carro 

rueda 

circulo 

vesta 

lana 

lino 
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nav 
rem 


nave 
remo 






cost 


costa 


pori 


porto 


verd 


verde 


sec 
tir 


secco 
rivo 


mort 


morto 







jlilus aiyuùhi | 

'ora ówdj 
portus lipfj 

c qualità eli tutte 



appassito 

dritto 

storto 



riridis 

' ri VHS 
niortuus 
nov us 
retus 
iflacidus 
I ree tu a 
(Hstortus 



■/■/j.a.fÀ: 



duro 

tenero, molle 



Schifi" 






Rader 


rame 


remo 


Gestad 


bord, riyage 


nbera 


KOste 


còte 


costa 


Porto 


port 


] m erto 


le cose denominate 




griin 


vert 


verde 


durre 




seco 


lebendic 


Tìf 


vivo 


todt 


mort 




neve 


nouveau 


nuevo 


alt 


vieil 


viejo 


wàlck 


flétri 


marchitado 




droit 


drèeho 


verd rechi 


detors 


torcido 


gut 


boa 


bueno 


biise 


mauvais 


malo 


wild 


fier 


fiero 


hart 


dur 


duro 


weich 


moli 


blando 
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Degli autori storici latini e degli Italiani 
che scrissero la storia in greco e che fio- 
rirono. — Dall'origine di Roma fino alla 
distruzione di Cartagine , cioè fino al- 
l'anno 607 di Roma. 



FABIO PITTOHE. — ENNIO. MARCO PORCIO 

CATONE. — TROGO POMPEO. — ■ FILISTO 
DA SIRACUSA. — ■ DICEARCO DA MESSINA — ■ 
POLIBIO . 



Dopo la nostra lingua, ili cui abbiamo ornai 
indagato l'origine, la natura, l'antichità remo- 
tissima e le vicende, una delle principali fonti 
della storia d'Italia è la nostra legislazione ro- 
mana, che, derivata da tutte le lucubrazioni dei 
dotti d'ogni tempo, tanta sapiente influenza ebbe 
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per rettificare le geografie isteriche de' nostri 
grandi uomini. 

Tra le più antiche che ci rimasero, la Cronaca 
di Paro trovata a Paro da Guglielmo Petly in- 
glese, che viaggiava in traccia di monumenti a 
spese di lord Arundel, supera tutte le iscrizioni 
per la sua importanza non nella storia d' Ualin, 
ma nella storia universale, a cui essa si collega. 
Scolpila in marmo pario tratto dalle cave del 
luogo e composta di 93 linee, ci accerta set- 
tantanove epoche che abbracciano un periodo 
di J318 anni, incominciando da Cecrope nel- 
l'anno J582 fino all' arcontato pario di Astia- 
natte e all'ateniese di Dìogneto, che fu nel prin- 
cipio della prima guerra punica. 

Fu incisa nell'anno 264 innanzi G. C. sulla 
fede dei registri pubblici religiosamente fino 
allora conservati dalla nazione, e tratta dalle 
macerie e portata in Inghilterra, un si gran 
guasto indusse in essa l'aria corrosiva del paese 
che ora non si potrebbe più leggere, se quando 
fu colà giunta nel 1628 non fosse stata stam- 
pata in Londra. Il marchese Scipione Ma Sei 
la tradusse, ed il Bianchini ne fece tesoro nella 
sua storia. 

Lunghi frammenti delle nostre antiche leggi 
pubblicò il Grutero (t. I pag. 504 alla 509) e tra 
gli altri i due cospicui della legge agraria, in- 
cisi in bronzo, che erano prima nella Biblioteca 
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Bembo e poscia passarono in quella di Fulvio 
Orsini (Grut., ivi, t. I, pag. 204) commentati già 
dal Sigonio e dal Mazzocchi (Sigon. t. II, c. II, 
De ani. jur. Hai). L'iscrizione della colonna 
rostrata di Duilio esposta nel foro ed il sena- 
tusconsulto dei Baccanali inciso in bronzo riap- 
parvero in luce e furono colla stampa molti- 
plicati (i). Le tavole d'Augusto, portate (come 
scrive Svetonio) nella curia dalle vergini ve- 
stali, furono per la maggiore parte rinvenute 
in Ancira. 

Sono sei grandi tavole in bronzo che dal 
luogo ove emersero dalla terra ebbero ed 
hanno nome di Monumento à'Ancira, in cui 
è posta memoria delle cose d'Augusto operate, 
della circoscrizione, estensione e composizione 
dell'impero, dell'esercito, dell'erario e delle 
pubbliche rendite (edite nel fase. 5, pag. 308 e 
seguenti). 

Il discorso di Claudio al senato, in bronzo, 
fu per la maggior parte tratto dalla terra in 
Lione (ivi, tomo V, pag. 463). 

La legge dell'impero del tempo di Vespasiano, 
detta anche la legge regia, in bronzo, e dissep- 
pellita in Roma, si vede tuttora nel museo del 
Campidoglio. 

Il monumento delle Alpi ci fu conservato 
da Plinio. 

(1) Ved. Tito Livio, Torino, Pomba, tórno li. 
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Le sei Tavole Eugubine in bronzo, cosi delle 
perchè disseppellite a Gubbio di Toscana, sculle 
parie in lingua etnisca, parte in lingua latina 
con caratteri etruschi, stanno nel museo di Fi- 
renze. 

Frammenti di trattati, di palli, incisi in 
bronzo, furono scritti, raccolti e pubblicati dal 
suddetto Grutero e si con molt'allri dall'infati- 
cabile giuratori , unitamente ad innumerevoli 
monumenti pubblici e privali, e in bronzo ed 
in marmo, che chiariscono, illustrano ed ajutano 
la storia. 

Molti luoghi degli Annali Massimi di Roma 
si conservano ancora in Tito Livio, in Aulo 
Gellio, che nei libri I (cap. XIX), II (cap. XI), 
III (cap. XV), IV (cap. V), ne trascrisse nelle 
sue Haiti attiche il fatto della sibilla che si 
presentò coi nove libri degli Oracoli a Tarqui- 
nio; i tratti di valore di Lucio Sicinio Dentato, 
denominato l'Achille romano ; il fatto della 
madre romana che, credendo morto il figlio 
nella strage di Canne, repentinamente al ve- 
derlo tornar colle schiere morì di gioia; il fatto 
dei falsi aruspici toscani. 

Le edificazioni qua e là «parse per l'Italia o 
tuttora esistenti, o scomparse per alcun tempo 
dal mondo ed ora in lutto od in parte dissep- 
pellite, ci offrono dati sicuri per seguire nel suo 
sviluppo il progresso della civiltà e la storia 
delle arti. 
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La tela generale poi a cui s' intesse tutto que- 
st'oro e questo cumulo di gemme, senza il quale 
non potrebbe forse aversi una storia che ci la- 
scasse sicuri o fidenti nelle sue conclusioni, 
sono le opere degli scrittori che giunsero fino 
a noi e die, se non furono sempre contempo- 
ranei, se non sempre poterono dire io vidi t io 
udii, furono però tanto vicini agli avvenimenti 
da poter affermarli con sicurezza di non in- 
gannarsi. 

La più gran parte delle patrie istorie muni- 
cipali, che sono quelle che avvalorano la storia 
generale pubblicaci fu tolta dalla lenta ma ine- 
sorabile ed inevitabile opera del tempo; e ciò 
che non potè compiere il tempo fece l'igno- 
ranza ed il proposito dei monaci , i quali se 
giovarono alla letteratura col copiare paziente- 
mente negli ozj del chiostro e conservare alle 
lettere alcune parti degli scrittori più celebri, 
una terribile distruzione vi portarono lavando 
ed imbiancando le pergamene su cui gli scritti 
erano ricopiati, per distendervi le note dei ri- 
tuali e dei testi corali. 

Sotto queste note e questi rituali l'instanca- 
bile pazienza dei dotti si studia e s'affatica di 
far rivivere il primitivo dettato, e già il ber- 
gamasco Angelo Mai, che fu ultimamente car- 
dinale di santa Chiesa, potè giugnere con que- 
sto mezzo a restituire alle lettere quasi intera 
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l'opera della Repubblica di Cicerone, le Opere 
di Frontone, molti importami frammenti della 
Storia di Diodoro siculo , del Canone cronico 
di Eusebio, ed altre desiderate scritture. 

Anche di tutte le altre opere perdute gli au- 
tori di quelle che si conservarono, derivarono 
e trascrissero qua e là frammenti per avvalo- 
rare le loro opinioni particolari; e questi fram- 
menti collegati e riuniti, se non ricompongono 
le opere, giovano però a ricomporre la storia. 

Questi frammenti, per piccali o strani o ridi- 
coli che sieno, chiariscono sempre alcuna, cosa 
importante, o quanto fosse cosa povera la storia 
prima degli scrittori che giunsero fino a noi, 

0 alcuna genealogia, o la forma di reggimento 
politico a cui erano a date epoche rette Te na- 
zioni antiche, o i pregiudiij popolari coltivati 
dalla falsa scienza, o le false cognizioni che si 
avevano a grandi distanze di nazioni poco note, 
come, a cagion d'esempio, della Scizia presso 

1 Greci e presso gli abitanti dell'Asia minore 
fino ai tempi, non dico di Erodoto, ma di Plu- 
tarco, e per conseguenza la scarsità delle comu- 
nicazioni e dei commerci con questo popolo. 

Se non altro, essi fanno chiara la' giustizia 
del nostro rammarico per la perdita di tante 
opere che secondo alcuni ci sarebbero tuttora 
necessarie a scrìvere una compiuta e partico- 
la ri zzata istoria. 
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La riunione di questi frammenti è infine mi 
grande atto di giustizia verso alla memoria di 
tanti scrittori, che, ciascuno secondo sua possa e 
suo intendimento e secondo ì tempi in cui visse, 
s'adoperarono a raccogliere e conservare i fatti 
e le credenze istoriche dell'umanità, e a por- 
gerli a coloro che in tempi meo rei e dotati di 
più alta mente li usarono ad innalzare le per-, 
petue fondamenta del sapere umano. 

Nel raccogliere, reintegrare, spiegare, emen- 
dare le iscrizioni che si rinvennero sculte sui 
monumenti, si distinsero specialmente per sa- 
pere, per istudj, per pazienza e per fatica gli 
autori tedeschi, a 1 quali specialmente dobbiamo, 
oltre gli avanzi delle nostre leggi, e dei nostri 
trattati sculti nelle tavole di bronzo, molte im- 
portanti reliquie dell'antica sapienza, tra i quali 
mi piace di ricordare Giusto Lip sio, Jacopo Go- 
tofredo, il Grutero, ogni beneficio de' quali paz- 
zamente si credette di distruggere il loro cit- 
tadino Hiebuhr,che, recando una schifiltosa, 
dubitazione e negazione in tutti i fatti storici, 
pose l'ingegno a togliere, se fosse stato possibile 
agl'Italiani perfino l'antica storia di Roma, che 
è, fra quelle delle varie nazioni del vecchio 
mondo, la più vicina e la più certa, dipendendo 
quasi in tutto da monumenti tuttora esistenti. 

Noi verremo considerando a suo tempo il pir- 
ronismo di questo scrittore, che ini merita mente 
in questi ultimi tempi alzò gran fama di. sè. 
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Per giungere però ad un utile e pratico ri- 
sultameli lo, egli è mestieri cercare nei classici 
greci e latini che o direttamente o per inci- 
denza raccolsero qualche notizia delle cose d'I- 
talia tutti tali frammenti, che poterono colla 
loro introduzione in altri libri, sottrarli all'ine- 
sorabile opera distruttrice del tempo. 

Alcuni pazienti editori, tra i quali mi piace 
di ricordare il Vossio, che più si distinse, esegui- 
rono in parte questa laboriosa , ma necessaria 
opera 5 e dico in parte, perchè non interamente 
la compirono, una gran parte lasciandone a chi 
venne e verrà dopo di essi. 

Hè già si deve leggermente giudicare l'impor- 
tanza dei ruderi disseppelliti. 

.Sovente un frammento di poche righe dì un 
con tempora lieo . un'attestazione che pare in- 
differente, cambia il concetto ed il corollario 
derivante da una narrazione btorica: c tutti 
sanno come anche da 'min (mi frantumi si giunga 
col giudizio razionale e logico a ricostruire 
nella sua integrila un importante e cospicuo 
monumento istorico. 

Le memorie, gli annali, le storie, le narra- 
zioni, le attestazioni storiche che furono di- 
strutte dal tempo son tante che la sola loro 
parziale enumerazione spaventa i dotti. 

Io stesso, per prova novella, dalle sole opere 
che ci rimangono di Tito Livio, di Plutarco, 
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di Vairone, di Sesfo Pompeo Festo, di Fulgen- 
zio, di Nonnio Marcello, d'Aulo Gellio, di Mar- 
cellino, ho potuto derivare i frammenti e le 
notizie storiche di 176 autori e libri attinenti 
alla storia che andarono perduti. 

Io non vi parlerò qui di tutti , e della loro 
importanza istorica, e del tempo e luogo in cui 
fiorirono,e della fede che possono meritare le loro 
narrazioni, che talora mutano, talora emendano, 
talora rendono credibili le narrazioni diffuse 
sulla storia d' Italia contenute negli scrittori 
classici greci e latini che pervennero fino a 
noi. 

Sarebbe questa opera tediosa si per chi scrive 
come per chi ascolla, ed anche in parte inutile, 
giacché quanto v' ha di vero , logico ed impor- 
tante in questi franimeli ti , in queste notizie, 
sarà già da noi riferito nel corso delle nostre 
lezioni storiche. 

Piuttosto, per non lasciare incompleti i pro- 
legomeni che credemmo necessario di premet- 
tere alle nostre lezioni , onde non essere ad 
ogni tratto inciampati ed interrotti nella nostra 
narrazione dalle notizie critiche e biografiche, 
io vi parlerò ora de 1 principali e de' più im- 
portanti, colla cui scorta potrete fare voi stessi 
un ragionato e conscienzioso giudizio delle no- 
stre opinioni , in fra mettendo alle notizie dei 
frammenti rinvenuti e degli autori perduti 
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quelle de' nostri storici greci e Ialini che ci 
furono in tutto od in parie dal tempo con- 
servate. 

FABIO PITTORE. 

Trapassando i registri in cui, al dire di Cice- 
rone (De orai.) Hb. II, XII), il pontefice massimo 
scriveva per ordine di data gli avvenimenti no- 
tabili e li teneva affissi pubblicamente nel ve- 
stibolo del tempio , che perirono irremissibil- 
mente , e che noi non conosciamo se non per 
attestato degli scrittori che li videro « li co- 
piarono nelle loro opere; Fabio pittore, che 
fiorì circa l'anno 588 di Roma fu il primo or- 
dinato storico o, a parlar più propriamente, an- 
nalista che avesse la lingua latina. — Senza 
un'artificiosa tessitura egli aveva tenuta una 
chiara successiva memoria dei fatti che si rife- 
rivano alle antichità d'Italia , alla fondazione 
ed ai prìncipj di Roma, ed alle gesta del po- 
polo romano fino alla seconda guerra punica, 
di cui fu contemporaneo. 

Tito Livio ne attesta di averlo seguito e tra- 
scrìtto, massime in ciò che si riferiva a questa 
guerra, combattuta, si può dire, sotto a 1 propri 
occhi di lui ; solo appuntandolo di avere nelle 
sue narrazioni mostrata parzialità pei Romani 

MAZZOLI". — 13. 
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ed ingiustizia pei Cartaginesi. Vairone, a quanto 
pare, aveva scritto un commentario agli an- 
nali di Fabio Pittore, come si raccoglie da una 
citazione di Nonnio Marcello (cap. Ili, pag. 609). 
Da questi annali di Fabio, oltre i fatti contem- 
poranei della seconda guerra punica, Tito Livio 
aveva derivate le notizie del Lustro dei citta- 
dini romani atti all'armi eseguitosi da Servio 
Tullio ed in cui furono verificali ottantamila 
cittadini romani (Liv., lib. I, cap. Vili, pag. 82), 
e posto il dubbio tra la narrazione di Pisone 
e quella di Fabio sul valsente della preda di 
Pomeria (lib. I, cap. IX, p;ig. 101). Egualmente, 
come ad antichissimo, a lui s'attenne per la bio- 
grafia di Coriolano, il quale, essendo vissuto fino 
all'ultima età, soleva dire « esstre Vesilio cosa 
molto più misera ad un vecchio che ad un 
giovane (lib. II, cap. IV, pag. 178)». 

Egualmente il seguì nella narrazione della 
guerra fatta dai consoli Postumio ed Attilio nel 
Sannio ed a Lucezia in Toscana (Lib. X, c. V, 
pag. 497), e nelle cerimonie imposte al flamine 
diale lo copiò per intero Aulo Gellio nel cap. XX 
del suo libro X, e trascrisse da lui le parole 
rituali colle quali il pontefice massimo s'impa- 
droniva della vergine vestale trovala in fallo 
(lib. I, cap. XII)- Polibio ne trascrisse tre intere 
pagine nel lib. I, cap. XIV delle sue storie; e 
Plutarco copiò da lui il fatto delle Sabine 
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(pag. 68 a 69). Nomilo Marcello {pag. 794) ci ha 
conservalo le parole di un rito antico notato 
da Fabio, le quali trascrisse senza gli aggiun- 
gimeli artificiosi del grammatico latino; ci 
offrono in quelli antichissimi tempi le prette 
nostre parole del volgare italico attualmente 
parlato, giusta ciò che sì dimostrò da noi nelle 
precedenti lezioni. 

Squarti manibus (scrive Fabio copiando il 
rituale) pedibusque dato ,■ polubrum sinistra 
manu teneto , decelera vasam cum aqua. — 
L'acqua alle mani ed ai piedi date; il polubro 
colla sinistra mano tenete, e colla destra il vaso 
dell'acqua (Hon. Marc, pag. 791). 

Fabio oltre gli annali aveva scritto un libro 
Delle cose naturali , ed un altro Del diritto 
dei pontefici (Hon., pag. 776). 

QUINTO ENNIO. 

Quinto Ennio, calabrese, che fiorì circa i 
tempi di Fabio Pittore e forse poco dopo, viene 
giustamente celebrato, massime dagli scrittori 
napolitani dì questi ultimi tempi, per gli An- 
nali delle cose romane ch'egli aveva scritti in 
diciotto libri, quasi interamente perduti, ben 
più che per le sue tragedie, commedie, epi- 
grammi e poemi didascalici. 
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É però giusto avvertire che anche gli Annali 
di Ennio non costituivano se non un poema o 
epico o didascalico che voglia dirsi , giacché 
erano scritti in versi; onde, e per quest'opera e 
per l'altra, ebbe nome tra i contemporanei di 
padre della poesia epica. Cicerone, Lucrezio, 
Quintiliano lo celebrarono nelle loro opere; ed 
Ovidio ben lo caratterizzò in questo verso: 

Ennius ingeniti maxintus, arte rvdis. 

(Lib. II TriAtUg. 1.) 

Aulo Gelilo tenne ricordo di un suo vanto, 
di saper parlare cioè greco , osco e, latino 
(lib. XVII, cap. XVII, pag. 427), e ben ciò 
doveva essere, essendo nato nella Magna Grecia 
ed educato in Roma, e non essendo Fosco se 
non un dialetto italiano. Varrone, Aulo Gellio, 
Pesto, Honnio Marcello, Paolo Diacono ci con- 
servarono molti versi degli Annali e molte sen- 
tenze e definizioni linguistiche, tra le quali 
ultime mi piace di far memoria del nostro 
nome di profetar}, applicato all'infima plebe 
(plebs fermissima), composto' delle parole prole 
e portare quasi conferenti nella repubblica 
per loro parte la prole. 

Sopratutto Aulo Gellio trascrisse da Ennio 
nel capo IV del libro XII l'intera istoria di 
Gemino Servilio. 
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MARCO. FORGIO CATONE. 

Marco Perciò Catone, cognominalo il Vec- 
chio o il Censore, può considerarsi come con- 
temporaneo di Fabio Pittore e di Ennio: era 
nato in Tuseolo, secondochè notarono Cicerone 
e Plinio, nel 519. 

Egli aveva composta una storia in sette libri 
intitolata Delle orìgini delle città italiane; ma 
la narrazione, scrive Pesto (pag. 354, alla voce 
origimmù.non corrispondeva al titolo, in quanto 
che v'aveva inframmesso la storia del popolo 
romano, che anzi vi soverchiava l'argomento. 

Hoi già abbiamo rimarcato nelle precedenti 
lezioni il proposito dei Romani di differen- 
ziarsi e quasi segregarsi dagli altri popoli d'I- 
talia, e di speguere o trasfigurare o falsare le 
memorie nazionali. L'opera di Catone molto 
favorì l'intento, perch'egli accarezzò in essa 
ogni tradizione di una procedenza forestiera 
che rinvenne nelle opere de' Greci dopoché 
da Ennio ne apparò la lingua, ebe non era an- 
cora a' suoi tempi molto diffusa in Roma. Ei 
fu però uno de'più dotti uomini de' suoi tempi- 
Tito Livio loda l'ingegno e la perizia di Ca- 
tone nelle leggi (lib. XXXIX, cap. XL) ; Cor- 
nelio Nipote ne loda l'erudizione; e Cicerone 
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ne fa l'elogio che trascrìviamo dal suo libro 
De' chiari oratori (a. 47). 

■ Catone, per lasciar ora di parlare delle sue 

■ wlù politiche e militari, qual valente oratore 
» non fu mai? 

■ Chi più di lui grave nel lodare, chi più 

■ acerbo nel biasimare, chi più ingegnoso nelle 
B sentenze, chi più sottile nel disputare? Più 
» di centocinquanta sue orazioni, che tante fi- 

* nora ne ho ritrovate e lette , piene sono di 
» parole e cose sublimi ed illustri. 

» Le di lui Origini qual fiore e qua! lume 

• d'eloquenza non hanno ? È vero che il suo 
» stile è alquanto antico ed aspro, ed alcune 
» parole dure ed incolte; ma questo non è da 

■ imputategli a vizio, mentre cosi parlatasi ai- 

■ lora. Muta soltanto ciò che egli non potè , 

■ aggiungi l'armonia, disponi meglio il periodo, 

■ e tu non avrai certamente uno scrittore da 

■ anteporre a Catone ». 

Alcuni frammenti delle Orazioni e delle Ori- 
gini ci furono conservati da Pesto , da Aulo 
Gellio, da Non dìo Marcello, da Quadriga rio, da 
Paolo Diacono. 

Aulo Gellio anzi nel cap. VII del lib. Vili 
della sua opera trascrisse da Catone tutto il 
fatto di Quinto Ledicio tribuno dei soldati, e 
nel cap. Ili del lib. VII tutta l'orazione pei 
Kodiani, desunta dal lib. V delle Origini. La 
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sua opera delle Cose rustiche fu dal tempo ri- 
spettata, e si legge e consulta tuttodì dagli agro- 
nomi e dai dotti insieme con quelle di Colu- 
mella, di Varrone e di Palladio. 
- Vi fu un Annio da Viterbo che pubblicò con 
molti altri copiosi frammenti dì opere special- 
mente storiche, una parte cospicua del libro di 
Catone Delle origini; ma risultò che questa 
era un'impostura, e dopo aver posta a soqqua- 
dro la letteratura contemporanea , venne per 
tale giudicata e dimenticata. 

Marco Porcio Catone chiude la serie degli 
storici latini che fiorirono dalla fondazione di 
Roma fino alla distruzione di Cartagine, avve- 
nuta nell'anno 607 di Roma. 

TROGO POMPEO. 

Trogo Pompeo, che scrisse in latino i quaran- 
taquattro volumi delle istorie di tutti i popoli 
del mondo, fiorì, per quanto di lui medesimo 
trovasi scritto nel lib. XLIII delle sue istorie 
compendiate da Giustino, nei tempi di Cesare 
e di, Augusto. 

Egli fu uomo (come dice Giustino) di prisca 
eloquenza e di chiari natali. — La sua fami- 
glia, ascritta alla cittadinanza da Gneo Pompeo 
nei tempi della guerra dì Sarta, traeva l'origine 
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da 1 Yoconziì , popoli armigeri della (Pallia nar- 

bonese; suo padre aveva militato sotto Cesare 
ed avuto da lui l'ufficio delle lettere, delle am- 
bascerie e così pure del sigillo ; un suo zio 
paterno aveva guidata una squadra di cavalli 
sotto Gneo Pompeo nella guerra di Mitridate: 
condizioni queste che dovevano certamente age- 
volargli la piena cognizione dei fatti che ac- 
caddero nei tempi in cui visse., si per proprio 
testimonio come per narrazione e tradizione di 
famiglia. 

Sella compilazione delle sue istorie Trogo 
Pompeo andò a ritroso, quasi sempre sponendo 
le origini dei popoli non in principio, ma nel 
fine, dopo narrate l'imprese dei medesimi , ed 
è perciò che, dopo avere esposte le guerre dei 
Romani in Europa, in Asia ed in Africa, sol- 
tanto nel fine dell'opera, cioè nel quaraniesi- 
moterzo , imprese a narrare il cominciamento 
dell' impero romano e le gesta dei primi re 
d'Italia e di Roma; sicché si sanno da lui le 
conquiste del popolo romano senza conoscere 
dapprima come fosse sorto e cresciuto in po- 
tenza a grado di tenere in soggezione i popoli 
vicini. 

Se questo debba reputarsi ordine o disor- 
dine, il può conghietturare chiunque legga la 
sua istoria nel compendio cbe n'ha fatto Giu- 
stino. 
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Fu anche abborrente, per quanto dice Giu- 
stino , dall' introdur odi' istoria le dicerie od 
orazioni fatte Delle concioni, e tacciava di vi- 
zio Livio e Sallustio. 

Debbe anche toccarsi, parlando di quest'opera, 
che Trago, nello sporre le origini delle citlà e 
dei popoli, e massime degl'Italiani, fu in tutto 
cieco seguace delle favole inventate da' Greci , 
che a 1 suoi ttmpi erano i soli che avessero 
scritte istorie generali; ed il vedere abbracciate 
da luì e credute senza un esame al mondo le 
finzioni di quei presuntuosi Greci induce a 
credere eh' ei derivasse le sue notizie piuttosto 
dai loro libri che da' suoi studj particolari , e 
che non avesse avuto se non il proposito toc- 
cato da Giustino nel suo proemio , di venire 
cioè col suo lavoro in soccorso di quelli che 
non conoscevano la lingua greca. 

Il Vossio raccolse qua e là dagli scrittori che 
ebbero fra mano l'opera di Trogo Pompeo al- 
cuni rottami o frammenti , ma questi sono di 
pochissimo conto, e può dirsi perciò che le sue 
istorie ornai più non esistono se non nel com- 
pendio fattone da Giustino. 

Alcuni eruditi furono, non so come, indotti 
nella speranza di poterci dare l'intera storia di 
Trogo Pompeo. Il Gudio , tra gli altri, se ne 
congratulò colla repubblica delie lettere, facen- 
do fondamento sul titolo d'un manoscritto 
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antico ch'egli rinvenne nella sua biblioteca. 
— Aldo Manuzio fu tratto nello stesso in- 
ganno da un altro manoscritto scoperto nella 
biblioteca d'un suo amico. L'esame però di 
tali manoscritti pose in chiaro che non la sto- 
ria di Trogo Pompeo vi si conteneva, come in- 
dicava il titolo; ma bensì il compendio che ne 
aveva fatto Giustino*, onde le speranze dei dotti, 
per un momento deste, rimasero dal falso ti- 
tolo deluse. 

FILISTO DA SIRACUSA. 

Filisto da Siracusa fu il più antico storico 
italiano che scrivesse in lingua greca. Contem- 
poraneo o solo di qualche anno posteriore a 
Platone, egli fiorì in Sicilia sotto i due Dio- 
nigi , narrandoci anzi Marcellino nella vita di 
Tucidide, che egli sempre piativa a parole 
con Dionigi il giovane, di cui frequentava la 
corte. Fu rinomato scritlore di storie; e Cice- 
rone lo chiama uomo dotto e diligente (De dì- 
vìn«j i , 20) e lo caratterizza come un piccolo 
Tucidide (Ad Z. frat. 2, 13). 

Anche Quintilliano dichiara che Filisto se è 
meno veemente di Tucidide, è d'altra parie 
mollo più chiaro. 

Tutte le opere ch'egli scrisse sono perite. 



DICEARCO DA MESSINA. 



Di questo Italiano nato in Messina di Sicilia 
nell'olimpiade CXV, chiamato da Cicerone chia- 
rissimo scrittore , peritissimo della storia e 
peripatetico grande e copioso (Ad Attic. Ìi,2), 
nulla ci resta che possa guidare i nostri giu- 
dizj starici. 

Egli aveva composto tre libri di ricerche fui 
popoli e le città della G-recia , in cui trattava 
co» grande erudizione degli usi e costumi loro; 
ma non ne rimase che un frammento, col dub- 
bio se sia realmente parte del lavoro del Mes- 
sinese od un epilogo fatto posteriormente. 

POLIBIO 

Pongo in questo luogo Polibio, benché non 
sia italiano e scrivesse le sue storie in greco. 
Egli però fu il primo tra gli esterni che di pro- 
posito si occupasse della storia d'Italia; e, per 
l'influenza ch'egli ebbe nelle vicende di sua 
nazione , può considerarsi piuttosto romano 
che greco. 

Nacque di Licorta pretore degli Achei (dopo 
Filopemene, il primo capitano di quella nazione) 
in Megalopoli, città dell'Arcadia, nell'olimpiade 



Digitized by Google 



_ m — 

CXLY, cioè fra gli anni di Roma 5505-56. re- 
gnando in Egitto Tolomeo Epifane. 

Non degenere dai padre , militò nella prima 
gioventù sotto Filopemene, di cui portò le ce- 
neri al sepolcro, e poscia andò col padre amba- 
sciatore al re d'Egitto. 

Nella guerra fra Perseo ed i Romani, che finì 
colla rovina del regno di Macedonia, fu eletto 
generale della cavalleria achea , ma il console 
Quinto Marcio rifiutò qiielTajuto. 

Dopo la disfatta di Perseo, accusato con mil- 
l'altri di aver parteggiato coi nemici de' Ro- 
mani , e citato a Roma, ottenne di stare nella 
città e strinse amicizia con Scipione Emiliano, 
giovinetto da lui poscia ammaestrato nelle cose 
della guerra. 

Ottenuta, dopo il anni, la liberazione degli 
Achei accusati, si recò anch'egli in Acaia, con- 
fortando i concittadini alla concordia ed al ri- 
spetto pel popolo romano. 

Andato di poi con Scipione a Cartagine, ri- 
sorsero ivi l'antiche fazioni ; sicché prima Me- 
tello e poscia Mummio desolarono quel paese 
saccheggiando ed ardendo Corinto. 

Presa Cartagine, tornò in patria; ed aven- 
do impetrato da Mummio che fossero rial- 
zate le statue d'Arato e di Filopemene, ne fu 
dagli Achei per riconoscenza, -eretta una a lui 
stesso. 
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Parliti i commissari romani, egli fu deputato 
a visitare e governare le città del Peloponneso, 
che a gara gli eressero statue. 

Pausania ne vide a Megalopoli , a Man linea, 
a Pollanzio ed a Tegea con iscrizioni che il 
lodavano d'aver disarmala Tira de' Romani 
contro I Greci (Paus. , lib. Vili, 30 , 37 , 9, 
44, 48.) 

Dopo questo tempo condusse a fine la sloria 
universale, alla quale attendeva, fermo n^I 
principio che nulla più prontamente contri- 
buisca alla correzione degli uomini che la 
scienza dei fatti innanzi a' nostri tempi se- 
guiti, e la più vera esercitazione ed istru- 
zione (1) per prepararsi alle discipline civili 
essere la storia. 

Inoltre, diceva egli, chi non sarebbe vago 
di conoscere come , in cinquanta tre anni non 
compiuti, la terra quasi tutta abitata cadesse 
soggiogata sotto l'impero de' Romani? lo che 
non trovasi in altri tempi avvenuto. Intraprese 
perciò lunghi viaggi, di cui parlano Appiano, 
Plutarco, Ammiano e Plinio, ed egli stesso, per- 
correndo, oltre l'Italia, l'Africa, la Spagna, la 
Gallia ed il mare che la lambe fino alla Rat- 
tri a na , l'Asia, l'Egitto, le Alpi T e su d'esse 
le tracce di Annibale. 

(1) Cosi egli nel sao Proemio. 

(8) V. Plio. /fui. ant., y. I. Tolom. Gwj-, Africa. W. IV. 
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Scipione gli die una flotta per percorrere la 
costa dell'Africa occidentale, ove par che giu- 
gnesse fino agli attuali regni di Ashantea e di 
Benin, corrispondenti ai paesi de' Penorii e dei 
Farosii (2). 

Finita la sua storia , l' anno 620 segui Sci- 
pione ; in Hunianzia combattendo a quella 
oppugnazione; ed ucciso a Roma il suo ami- 
co l'anno 624, non tenendosi ornai più si- 
curo in quella città, ritornò in patria, ove 
morì in età di 82 anni per una caduta da ca- 
vallo. 

Scrisse in quaranta libri la storia dei 76 anni 
che corsero dal principio dell'olimpiade CXL 
fino al fine della CLVIII, cioè dal principio 
della seconda guerra punica fino alla distru- 
zione di Corinto. 

Solo i primi cinque pervennero a noi interi. 
— Due anteriori, chiamati dall'autore prepara' 
torj, contengono in compendio le cose che pros- 
* sima mente precedettero , cioè la terza guerra 
punica, la sollevazione degli Africani contro i 
Cartaginesi, le guerre dei Romani nella Gallia 
cisalpina e nella Illiria e la guerra degli Achei 
e di Antigono re di Macedonia con Cleomene 
re di Sparta. — Ciò che rimane degli altri li- 
bri è dovuto a Costantino Porfirogenilo, che 
molte cose ne avea trascritto nelle sue Pan- 
dette isteriche, ed agli autori che lo citarono 
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e massime a Suìda che, a quanto pare , posse- 
deva l'opera tuttora intera. 

Anche Polibio aveva scritto una storia della 
guerra di Numanzia, una vita di Filopemene in 
tre libri, Commentari di tattica ed un opu- 
scolo dell'abitazione sotto l'equatore: ma tutte 
queste opere andarono perdute. 

Fu Polibio fedele e scrupoloso osservatore e 
narratore dei Tatti, ed indagatore de'luoghi, ne' 
quali egli stesso si recò: perciò nella sua storia 
si cerca invano la menzione dei prodigi di cui 
tutti gli altri antichi storici riempirono le loro 
pagine; ed un generale inglese, seguendo le or- 
me tracciate da Polibio , scoprì a' dì nostri la 
strada per la quale Annibale era sceso in Italia, 
e che era un mistero anche ai tempi di Tito 
Livio (1). 

Scipione e Lelio gli furono larghi dei pub- 
blici registri e di tutti i monumenti che allora 
esistevano nel Campidoglio. 

Nelle descrizioni poi delle operazioni di 
guerra , Polibio non ebbe chi l' uguagliasse ; e 
Marco Bruto ridusse la sua opera a compendio, 
ed in essa studiarono i più celebri capitani. 

Per questi pregi fu celebrato da Cicerone, il 
quale, nel libro della Repubblica {il, 14), faceva 
dire a Scipione che niuno era stato di lui più 
diligente nello scrutare i tempi. 

(I) Bibl. hbìv., ottob. «SO- Liv-, lib. XXI, 38. 38. 
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Livio, Straberne, Gioseffo, Plutarco, per tacere 
tulli gli altri, delle sue scritture si giovarono; 
bene Dionigi d'Alica masso ardi censurarlo di 
poca cura nello stile, ma non s'attentò tutta- 
via di proseguire le sue Antichità romane ol- 
tre i tempi dei quali Polibio incomincia la sua 
storia. 

Gli fu data anche taccia di amare gli oppres- 
sori della sua patria; è da dire però che la 
potenza romana era allora giunta a tal punto 
che il voler contrastarla era vana e dannosa 
impresa. 

Continuarono la storia di Polibio, Posidonio- 
da Olbiopoli in 52 libri e Strabone Amaseo, di 
cui abbiamo la Geografia (1). 

I primi cinque libri compiuti furono posti in 
luce intorno la metà del secolo XV per bene- 
ficio del pontefice Nicolò V- 

Nicolò Perottì arcivescovo sipontino li ri- 
dusse in latino e li pubblicò in Roma nel 1473 
e poi in Brescia nel 1488. Questa traduzione 
fu ristampata col testo in Agenovia nel 1520 
dall'Obsopeo. 

Bel 1536 Lazzaro Baif, ambasciatore del re 
di Francia presso la repubblica di Venezia, 
pubblicò un frammento del iib. XVI, tratto 
dalla Marciana. 

(I) ¥<*). Suida, Polibio, Sirab., Geag., I XI, pag. 315. 
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Una parte del lib. VI uscì in luce a Basilea 
nel J537 colla interpretazione latina di Gio- 
vanni Lascari 

Altri due frammenti di esso libro uscirono 
in Bologna nel 1544, voltati in latino dal- 
l' Amaseo. 

L'Arlenio da un codice venato da Corni 
trasse altri frammenti appartenenti ad altri XII 
libri e li pubblicò nel 1549. 

Fra i orimi traduttori di Polibio deve nove- 
rarsi Lionardo Aretino, che nel 1537 fece un 
supplemento alla perduta IX deca Hi Livio tras- 
latando i libri di Polibio che appartengono a 
questo tempo. 

Fulvio Orsino nel 1582 trasse da un testo di 
Polibio le ambascerie. 

JNel 1609 il Casaubono rifece la traduzione 
dei libri interi e dei frammenti. 

Kel 1634 Enrico Valesio, da un codice, deno- 
minato Peisceriano dal professore, che s'intito- 
lava delle virtù e dei vìzj trasse una nuova 
collezione di frammenti polibiani. 

Del 1670 Giacomo Gronovio potè cosi pubbli- 
care in Amsterdam un Polibio più compiuto in 
3 volumi, fino a che lo Schweighauser, po- 
nendo a profitto i lavori di tutti e molti codici 
sparsi nelle biblioteche di Francia , Germania 
ed Italia , potè finalmente darci la migliore 
e più compiuta edizione in 9 volumi , che ben 

MAZZOLI)!. 13. 



Digitized by Google 



— 202 — 

a ragione può intitolarsi Biblioteca Polibiana , 
nulla essendovisì omesso die riguardi questo 
autore. 

Il primo fra gl'Italiani che volgarizzassero 
Polibio fu il Domenichi: ma siccome egli non 
conosceva il greco, dovette seguire i traduttori 
Ialini. 11 suo lavoro uscì pel Giolito nel 4545 
e di poi, emendato, nel 4553 e nel i 562. 

Bel 1741 quella traduzione fu riprodotla in 
Verona dal Raraanzini, riveduta e corretta sul 
testo da Giulio Laudi. 

Il doti. F. Kohen da Trieste nel 4824, senza 
conoscere il lavoro del Domenichi, ci diede una 
nuova e bella traduzione italiana fatta sul teslo 
dello Scbweìghauser nella collana del Sonzogno 
facendo precedere una vita di Polibio ed una 
dotta notizia de' suoi editori e volgarizzatori, 
da cui sono tratti i presenti cenni. 

/ Romani (dice Polibio nel Proemio), in c'tn- 
quarUatre anni non compiuti, ridussero al loro 
dominio quasi tutta la terra abitata; ciò che 
per Firmanti non era mai intervenuto. 

Infatti i Persiani la tennero, ma uscendo da 
quella, corsero pericolo non ch'altro di perder 
sé stessi. I Lacedemoni combatterono buona 
pezza pel principato nella Grecia, ma il tennero 
appena dodici anni non contrastato. I Macedoni 
dominarono una piccola parte d' Europa dai 
luoghi Ticini al mare adriatico fino al fiume 
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Istro e l'Asia ; ma la Sicilia, la Sardegna , l'A- 
frica e le nazioni occidentali e boreali neppur 
conobbero. 

1 Romani all'opposto la terra tutta soggetta- 
rono, e tal superiorità ottennero che potrà bene 
ammirarsi, ma non imitarsi dai posteri. 

Incomincerà, dice Polibio, la mia storia per 
riguardo a' Greci dalla guerra sociale fatta da 
Filippo di Demetrio padre di Perseo agli Etoli - , 
in riguardo agli Asiatici da quella che per la 
Colesiria sorse tra Antioco e Tolomeo Filopa- 
tore; ed a riguardo dell'Italia e dell'Africa da 
quella che i Romani ruppero ai Cartaginesi 
chiamata dai più Annihalia; le quasi cose tutte 
si rannodano alle ultime di cui parla Arato da 
Sicione. 

Da questi tempi (cioè dall'anno 533 al 586, 
in cui fu debellato Perseo) gli avvenimenti che 
erano dapprima come isotati divennero gene- 
rali, in modo che p. e., la storia d'Italia venne 
a rannodarsi con quella d'Asia, d'Africa e di 
Grecia, concorrendo i fatti ad un solo fine. 

Dice nìuno prima di lui essersi assunto di 
comporre una storia universale, e tutti avere 
scritto storie parziali. Onde non si potea re- 
care innanzi alla mente l'intera storia che ri- 
guardando tutte le storie spezzate; a simigl&nza 
di chi veggendo le sparse membra d'un animale 
è costretto ad argomentarne la bellezza. 
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Degli autori storici italiani che scrissero 
in latino od in greco e che fiorirono tra 
l'anno 607 di Roma, epoca della distru- 
zione di Cartagine, e l'anno di Roma 7G6 
epoca della morte d'Angusto, 145 innanzi 
Cristo e 14 dopo. 



GIULIO CESARE. — CAJO CRISPO SALLUSTIO. 

CORNELIO NIPOTE. — TITO LITIO. — 

C. GIULIO — IGINO. 



GIULIO CESARE. 

Giulio Cesare, nato in Roma l'anno 653 e 
vissuto sol ci nu.ua n La sci anni, che è forse il 
solo tra i grandi capitani dell'antichità che 
possa contrastare nell'arte della guerra il pri- 
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maio a Napoleone I. che non isdpgnò ili (arsì 
cora m en Latore, non fu per a^ ventiliti men chiaro 
per la penna che per la spada. 

I suoi Commentar] per la posatezza e gravità, 
per l'ordine, per l'eleganza squisita, per la 
grazia, spontaneità, semplicità, evidenza, leg- 
giadria delle narrazioni, possono riguardarsi ed 
infatti furono in ogni tempo riguardali come 
la scrittura più perfetta che fosse composta in 
lingua latina, ed oserei dire in questo genere 
in tutte le lingue dell'antichità. 

Certo in questi Commentario che emergono 
per la purità della frase e detto stile, si con- 
giungono fraternamente la grandezza d' un'a- 
nima romana e lo schietto candore d'un ama- 
bile cittadino. 

E sì non fu quest'opera di disegno deliberato 
e premeditato, ma registro giornaliero di fatti 
nella concitazione delle operazioni militari, ed 
in fretta e nell'assordamento, scritta, per una 
preparazione ad un'opera storica. 

Piapoleone a Sant'Elena, meditando sui grandi 
fatti fra cui erasi svolta Egualmente breve sua 
vita, cercò d'imitarlo ed in molte parti l'emulò 
se non lo vinse. 

I propositi però di questi due grandi erano 
affatto diversi, mirando l'uno a dipingere qual 
era il presente , l' altro a dipingere qual era 
stato, e giudicare il passato. 
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Questi Commentar/' della guerra gallica e 
della guerra civile contro Pompeo, avidamente 
letti e studiati dai Romani, o pei fatti che vi 
si contenevano, o per la nuova e perfetta ele- 
ganza della lingua e dello stile, ci furono con- 
servati dal tempo. 

Si direbbe quasi che gli stessi monaci, che 
mutilarono e lavarono quasi tutte le più stu- 
pende opere antiche per riunire e comporre i 
sacri antifonari ebbero rispetto a questi Com- 
mentar/' di Giulio Cesare. 

Hon cosi alle sue Orazioni, colle quali nella 
prima gioventù sì fé 1 competitore di Cicerone, 
coi suoi libri dell'Analogia della lingua latina, 
che andarono perduti: solo qualche frammento 
restando, che l'intera opera ci fa più vivamente 
desiderare. 

Ai Commentar] della guerra gallica e civile 
succedono, nelle edizioni principali che ne fu- 
rono fatte, una continuazione della prima ap- 
partenente ad Aulo Irzio come attesta Svctonio; 
un Commentario della guerra Alessandrina, un 
altro della guerra africana , ed un terzo della 
guerra di Spagna , che o al suddetto Irzio , o 
ad Oppio famigliare e compagno di Cesare, 
vengono attribuiti (1). 

(1| Tra i molti celebri scrittori ebe consacrarono le loro 
fatiche alla illustrazione dei Commentar} di Giulio Cesare 
merita distinta lode Claudio Tolomei , di cui si lia una let- 
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Cajo Crispo Sallustio fu quello che la nar- 
razione, tenuta da Giulio Cesare nel limile dei 
semplici commentar}, elevò alla dignità e gran- 
dezza morale della storia. 

Egli nacque nella Sabina iu Àmiterno al- 
cuni anni dopo Giulio Cesare, cioè nell'olim- 
piade CLXXIl! anno terzo, di Roma 668, e non 
meno ralentemente seppe adoprar la spada e 
la penna , come forse non meno valentemente 
di Cicerone avrebbe potuto esercitar l'eloquenza, 
se negli studj e nelle abitudini della gioventù 
avesse continuato. 

Marziale lo chiama in un epigramma «Primo 
nella storia romana (XIV — 49J)»; e gli eru- 
diti contendono se quel primo debba riferirsi 
all'eccellenza o piuttosto al tempo in cut 
scrisse; lo che a me parrebbe molto dubbio, 

lera al flctterendiiiimo cardinale DeMedici, nel quaie accenna 
ad alcuni lavori leltcrarj sopra questo grand' uomo, di cui 
soleva dire: che se veruna vila d'uomo grande è che trapassi 
per lo corto di varie perturbazioni (he abbracci molti dì 
quelli movimenti del mondo, a lui pareva che quella di Giulio 
Cesare sin lopra l'altre meraitijiioia. E per questo piena 
d'ogni bel discorso e d'ogni lolliie avuerfimenfo degnissima. 

Lettera al rcverendiisimo cardinal De Medici, di Bologna, 
li dicembre 1589. 
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perchè i pregi che rendono stupende quelle 
opere di Sallustio che ci rimangono sono tali 
che lo pongono al paro, se non io Tanno emer- 
gere, sopra qualunque altro scrittore. 

Usando uno stile stringato e forte, egli espri- 
me talora con una parola e con una frase ciò 
che un altro non esprimerebbe con un di- 
scorso. 

S'ei viene a dipingerti una persona, tu te 
la vedi innanzi viva e parlante; se ti riferisce 
una conclone , così te la porge che in quel 
punto in cui fu delta non poteva essere più 
accomodata ed acconcia altra parola. 

Sulla diligenza e fede storica di Sallustio , 
espone il Petrarca che, per iscrivere con verità 
le cose d'Africa, egli si procurò Ì libri punici 
del tempo, che gli cian letti da un interprete '■> 
e che, non pago a ciò, passò il mare per vedere 
co' proprj occhi (Salust. ad usum Delph'tni). 

Quintiliano lo paragona a Tucidide , ed il 
paragone è vero {Ist. or. X, i). 

Le frequenti e forti sentenze morali che s'in- 
contrano ne' suoi libri farebbero argomentare 
un'austerità di costumi che non s'incontra nella 
sua vita, 

Aulo Gelilo (lib. XVII, cap. XVIII) ci rac- 
conta che, colto in adulterio da Annio Wilone, 
dovè abbassarsi fino alla viltà di pagare per 
prezzo la turpitudine; né forse è in tutto do- 
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vuta all'invidia la malignità con cui, come 
scrive lo stesso Gallio (lib. IV, cap. XV), fu 
diffamalo molte volte e da molti ignorantemente. 

È gran danno che di tanto scrittore non 
siasi conservala se non la Guerra giugurtina e 
la catilinaria; perdi 1 egli aveva scrìtto in sei 
libri le storie del popolo romano dalla morie 
di Siila fino a' suoi tempi; e quest" opero, che 
era certo la più importante per la storia d'Hai 
lia , andò perduta. Di essa, riputata anche da- 
Peli-arca il suo capolavoro, si conservarono, a 
quanto pare, le copie fin verso il trecento, la- 
mentandola questo sommo Italiano come una 
perdita disonorevole per l'età in cui visse. 

Molti' frammenti però ne conservarono Son- 
ino Marcello, Festo ed Aulo Gellio ; e questi 
frammenti ci allenerebbero alla lettura dell'o- 
pera intera, se questa tuttora esistesse, variando 
le sue narrazioni e gli autorevoli suoi giudizj 
su di un periodo Lauto importante della storia 
italiana. 

Vengono attribuite a Sallustio due orazioni 
a Giulio Cesare sull'ordinamento della repub- 
blica; due aringhe, P una contro Cicerone e 
l'altra contro Catilina.e la risposta di Cicerone: 
ma la buona' critica non gli consente queste 
scritture, opera, per quanto è da credersi, di 
qualche retore antico ebe si sforzò , ma non 
potè affatto imitare Sallustio. 
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Cornelio Nipote, nato in Ostiglia sul Po, e perciò 
abitatore del Po dello da Plinio (lib. Ili, c. 18); 
italo da Catullo, perchè abitatore dell'Italia 
transpadana (Epig. I); gallo da Ausonio per- 
chè l' Italia transpadana era detta Gallia to- 
gata (Epig- XXIV), ci Tu in questi ultimi tempi 
da frate Leandro Alberti e dal Menila dato 
per veronese, perchè Ostilità era al tempo di 
questi scrittori inclusa nella giurisdizione del 
vescovo di Verona. 

- Intimo amico di Cicerone , ei vide Giulio 
Cesare dapprima cittadino, poi dittatore, al- 
l' ultimo tiranno di Roma ; e visse fino nel 
quarto anno dell'impero d'Augusto. 

Scrisse con uno stile che non ha chi l'avanzi 
nella lingua latina un aureo libro Delle vite 
degli eccellenti comandanti^ che contiene le 
vite di Eumene di Cardia, di Focione ate- 
niese , Timoleone corintio , Milziade , Temi- 
stocle, Aristide, Pausania , Cimone, Alcibiade, 
Trasibulo, Conone, lucrate, Cabria , Timoteo, 
Focione, ateniesi; — Lisandro ed Agesilao, 
spartani; — Epaminonda tebano, Dione siracu- 
sano ; Datarne barbaro di Caria. — Un altro 
libro dei re colle vite di Amilcare e di An- 
nibale; e, per rispetto a' Romani, colle vite 
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di ffl. Porcio Catone e di T. Pomponio At- 
tico. 

L'opera di Cornelio però, checché ne dicano 
gli erudilì che la pubblicarono e commentarono, 
deve essere a noi pervenuta incompleta e disor- 
dinata. 

Dalla prefazione a Tito Pomponio Attico , 
preposta al libro che noi possediamo, è già in- 
dicato dallo stesso Cornelio essersi fatta da lui 
una distinzione tra Greci e Romani, ed accen- 
nato che la prefazione stessa era relativa ad un 
solo libro. 

In seguito alla vita di Timoleone, che porta 
il n. XX| gli editori pongono sotto il n. XXI 
una scrittura all'alio separata , alla quale Cor- 
nelio premette un'altra prefazione, in cui tocca 
avere già descritte le vite dei capitani greci, 
con omissione dei re, allegando che le site di 
questi, che pochi sono, tratto già slate sepa- 
ratamente scritte ( non si accenna se dallo 
stesso Cornelio o da altri). Tra i re non ap- 
partenenti alla Grecia egli accenna in quella 
prefazione Ciro e Dario figlio d'Istaspe, di cui 
il primo perì in guerra tra i Ma ssa ge ti , ed il 
secondo mancò di vecchiezza. 

Accenna pure Serse, i due Artaserse, Macro- 
chiro e Meninone, toccando che Serse fu cele- 
bre e guerreggiò i Greci per mare e per terra, 
che Macrochìro fu non men beilo di forme che 
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prode e che Meninone per fama di giustizia 
emerse; aggiunge che due di questo stesso 
nome perirono per morbo, un terzo ucciso da 
Artabano. 

Della genie macedone accenna che due an- 
darono innanzi agli altri per Tania, Filippo fi- 
glio di Aiutala, ed Alessandro il Grande, morti, 
quest' ultimo a Babilonia per morbo , il primo 
ucciso da Pausali ia presso il teatro mentre si 
recava allo spettacolo. 

Gli Bpirofi aTere avuto un re Pirro, che 
guerreggiò col popolo romano e die perì nel- 
l'oppugnazione dì Argo per un colpo di sasso. 

I Siciliani avere pur avuto un re, Dionigi il 
Vecchio, forte e ralente, contro al costume dei 
tiranni non tocco da libidine, lussuria, avari- 
zia, cupidigia, tranne quella di dominar solo, 
e per questo crudele. 

Molli gran re essese sorti tra gli amici d'A- 
lessandro, Antigono, Demetrio, Lisimaco, Se- 
leuco, Tolomeo; t- Antigono ucciso in guerra; 
Lisimaco ucciso da Selenco; Demetrio spento 
per morbo in cattività del suocero di suo ge- 
nero; Seleuco ucciso per tradimento da Tolo- 
meo; Tolomeo medesimo ucciso dal figlio, a 
cui in vita avea ceduto il regno. 

Dopo questa succinta enumerazione, si chiude 
la prefazione con due parole per uoi veramente 
incomprensibili e che crediamo ferinamente in- 
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lerpolate da chi pretese di ordinare i libri di 
Cornelio onde nascondere il grandissimo gua- 
sto che vi deve essere sopraggi un lo. 

Ivi si dice che essendosi già abbastanza ra- 
gionato dì tutti questi re, l'autore non reputerà 
cosa incomoda il non preferire Amilcare ed 
Annibale, che a tutti gli altri sopraslarono, 
nali in Africa. 

La perdita Hi una gran parte e forse della 
maggiore delle vile di Cornelio, già sufficiente- 
niente dimostrata dal succitato periodo interpo- 
lato risulta anche più evidente dalle parole 
con cui è chiusa la vita di Annibale, 

È tempo, dice Cornelio, di por fine a questo 
libro, e dì venir a parlare dei comandanti ro- 
mani, onde più facilmente, posti a raffronto ì 
fatti degli uni e degli altri , si possa giudicare 
quali uomini sieno agli altri da anteporsi. 

E tutti questi comandanti romani die si vo- 
gliono contraporre ai greci, si riducono a Marco 
Porcio Catone ed a Tito Pomponio Attico, i 
cui nomi giunsero alla posterità per luti' altra 
nominanza che di gran capitani di guerra. Si 
concluda pertanto che una sola piccola parte 
dell'opera di Cornelio ci fu couservata e che 
gli editori in luogo di adoperarsi a far tamar- 
ri re la traccia delle interruzioni, con dichiara- 
zioni impossibili interpolate nel testo, avreb- 
bero meglio alla lealtà ed alla fama di Cornelio 
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provveduto, dando come mancante realmente 
ciò che più non esisteva. 

IGINO. 

Igino, o romano o italiano o spagnuolo o 
alessandrino che si fosse, che non si sa hene, 
liberto dell' imperatore Augusto e suo bibliote- 
cario della Palatina e contemporaneo di Vitru- 
vio, scrisse molti libri, che tutti perirono. Solo 
ci restano ora sotto il nome d'Igino duecento 
seltantaselte narrazioni appartenenti alla mito- 
logia, libro tanto guasto nello stile e di rozza 
dicitura che si dura fatica dai dotti a crederlo 
del secolo d'Augusto; fu però, ed è tuttora 
tenuto in gran pregio, perchè senz'esso non si 
potrebbero comprendere e spiegare molli luoghi 
de' poeti latini relativi al periodo mitologico 
della nostra storia. 

La sua dottrina particolare e le narrazioni 
antichissime degli annalisti e storici e de' libri 
sacri etruschi e le memorie delle città italiche 
che si conservano nella Biblioteca Palatina di 
Augusto, e che ora perirono affatto come perì 
la Biblioteca istessa, forse gli offerirono i ma- 
teriali per comporre un libro a cui non pensò 
alcun altro autore; appunto per la difficoltà 
d'interpretarli e di leggerli: e doppiamente noi 
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dobbiamo averlo caro in quanto che senz'essa 
non avremmo nei poeti latini se non delle allu- 
sioni staccate e senza seguito, che non potrebbero 
esserci di alcun uso. 

TITO LIVIO. 

Tito Livio, padovano, nato l'anno 695, nel 
consolato di Cajo Pompeo e di M. Crasso, noi» 
si saprebbe ben dire se in città o in Abano, 
come accennerebbe un epigramma di Marziale 
(lib. i, 52) viene salutato da tutta la letteratura 
antica e moderna come padre e principe degli 
storici, perchè niuno nell'arte di scrivere una 
perfetta istoria l'avanzò, né niuno pure l'ag- 
guagliò, se non fosse tra gli antichi e moderni 
il piemontese Carlo Botta, che imprese ad imi- 
tarlo e forse gli sì pose al paro. 

Bene Augusto il volle proverbiare chiaman- 
dolo pompe/ano, perchè lodatore di Pompeo. 
Pollione tacciò il suo stile di patavinìtà notan- 
do, nella squisita sua maniera di considerar le 
parole, qualche sparuta e lontana traccia in esse 
del dialetto padovano. Tutti gli scrittori però 
concordemente, lunge dal trovare in lui che ri- 
prendere, l'alzarono a cielo con amplissime lodi 
e ben meritate, e non vi fu che quel pazzo e 
sozzo, despota di Caligola che ardisse di chia- 
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raarlo verboso e negligente, contro il sentimento 
dell'ammirazione universale attestata da Plinio 
(lil>. 2, epist. 3) *ù da s, Girolamo con dire 
(epist. 33 ad Paul.) che illustri personaggi fin 
da* più remoti angoli della Spagna venivano a 
Roma per vedere il grande istorico , e soddis- 
falla questa prepotente voglia, senza curarsi 
d'altro, se ne partivano, quasiché altre meravi- 
glie che lo. storico Tito Livio non fossero in 
Roma. 

Egli assunse il colossale incarico di scrìvere 
le storie del popolo romano dalla fondazione 
di Roma fino alla morte di Druso , e questa 
grand 1 opera compi in cento quarantadue libri 
(altri vogliono cento quaranta) ripartiti in tante 
deche; de' quali appena ne restarono trenta- 
cinque. Nella prima deca eì condusse 1' isloria 
dall'origine di Roma fino all'anno 460, cioè fino 
dopo i nuovi comizj consolari aperti da L. Pa- 
pirio Cursore, da cui emersero consoli Q. Fabio 
Guargite figlio di Fabio Massimo e D. Giunio 
Bruto Sceva nell'anno 460, e fino al lustro 
celebrato dai censori P. Cornelio Arvina e C. 
Marcio Rutilo. 

Dopo il libro X l'istoria manca fino al XXI, 
e da questo poi prosegue fino al libro XLV, col 
quale dal principio della guerra punica nell'anno 
536 ci conduce fino all'anno 5&6, in cui sedet- 
tero consoli Aulo Manlio e Q. Cassio. Tutto 
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il restante si desidera. 1/ istoria però esisteva 
ancora ai tempi di Simmaco (IV, i7) e di Si- 
donio (Ep IX, 14), e si può congetturare che 
forse alcuni libri corali o rituali di frati ce la 
nascondono sotto le lavate ed imbiancate per- 
gamene. Corse di (ratto in tratto voce che una 
copia ne esistesse, chi disse in Arabia, chi nel 
monte Atos, chi nell'Ebridi, in Dacia ed in 
Norvegia; si riscontrò che queste . erano tutte 
illusioni, e solo prese consistenza la voce ulti- 
mamente corsa che una compiuta traduzione 
arabica fosse conservata a Fez nel Marocco; e 
già L'Austria aveva mosso, per averla, pratiche, 
che poi erano rimaste interrotte. Se oggidì, pro- 
fittando della pace conclusa tra il Marocco e la 
Spagna, il nostro governo potesse nella via di- 
plomatica accertarsi del fatto dell'esistenza, ed 
• ottenere di farne eseguire una traduzione, un 
immenso servigio renderebbe alle lettere ed alla 



ma sarebbe restituita alla storia la fedele nar- 
razione dei fatti. 

All'immensa perdita fatta dalle lettere credet- 
tero varj eruditi di riparure componendo, sui- 
ti) Questa parole si erano dette dall'autore nella leiioi» 
iei 1860 in Torino. Egli aveva anche scritto iu proposito DM 
nota al conte di Cavour, elio deve esistere negli uffici dal 

MUCIDI — U 



civilizzazione |1). Con 




le dì Livio, 
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I' Epitome ciie va premessa ai libri di Livio e 
che si attribuisce a Floro, dei supplementi; ed 
ita questi menò gran vanto il Freinsemio; ma 
lasciando ch'io non saprei per quali titoli com- 
parare l'ingegno, i! sapere ed i! giudizio di 
questo Tedesco a quelto del Padovano, parrebbe 
a me miglior mezzo, a scemare il danno, consi- 
derare la natura e F inlendimenio della narra- 
zione di Livio e far tesoro di tulle le parti 
degli eccellenti nostri istorici che vi si riferi- 
scono per supplire le parli perdute. 

Tito Livio, com'egli stesso scrive nel suo 
proemio, non ebbe l'animo a scrivere la storia 
d' Italia. 
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DELLA SUCCESSIONE CRONOLOGICA 
DELLE STORIE ITALIANE 
DURANTE L' IMPERO ROMANO 



Tilo Livio (il primo fra tulli gli storici an- 
tichi e moderili) colla prima deca conduce 
l'istoria romana dalle prime tradizioni e me- 
morie della città fino all'anno 460 di Roma. 

Egli non iscrive poi la storia d'Italia, ma la 
sola storia di Roma, e perciò quasi nulla vi si 
dice delle vaste contrade d' Italia che non eb- 
bero in quei tempi guerra coi Romani; la Si- 
cilia, Tltalia meridionale; la Lombardia di qua 
e di là ilei Po; la Venezia; solo, siccome pado- 
vano, dei veneti ricordò la sconfina che diedero 
alla flotta spartana condotta dal re Cleoni roo 
nelle lagune di Venezia, l'anno 451 di Roma. 
Dei Galli, che tenevano tutto il paese posto tra 
l'Alpi e la Toscana , e formavano certamente 
un potente stato (perchè, com'egli stesso scrive, 
i Veneti e Padovani che avevano battuta Par- 
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mata greca, a slento contro di essi difendevano 
i loro confini) appena accenna ed imperfetta- 
mente le origini, solo diffondendosi a parlare 
di quell'esercito di avventurieri die, cercando 
un paese da abitare aveva assaltato i Toscani 
di Chiusi e presa Roma, s'era dappoi stabilito 
nella Puglia. 

>"ulla della Sicilia, in cui le arti non solo già 
fiorivano, ma giganteggiavano prima che sor- 
gesse Roma , come lo attestano i monumenti 
delle antichissime età di cui tuttora si vedono 
avanzi. 

Essendosi perduta la seconda deca, che dal- 
l'anno 460 conduceva l'istoria fino a! 534, noi 
siamo costretti a ricorrere ad altre Fonti. 

Un Lucio Floro ci conservò un succoso som- 
mario dei libri di Livio; ed o questo medesimo, 
od un altro Floro scrisse un brevissimo com- 
pendio della storia romana dai suoi principi 
fino alla guerra contro Antonio e Cleopatra , 
che ci è molto meno utile del primo. 

All'intervallo irreparabile lasciato dalla per- 
dita della seconda deca di Livio, oltre il succi- 
tato sommario, sovviene la storia di Polibio, 
che, incominciando la sua narrazione dalle 
guerre di Sicilia, riprende ordinatamente il filo 
dell'istoria romana, circa l'anno 491. 

Sicché Ira il fine della prima deca di Livio 
od il princìpio di Polibio, abbiamo un ìnter- 
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Tallo di circa 30 anni, pei quali manchiamo ili 
ordinata storia , a cui non possiamo soppe- 
rire che con qualche notizia sparsa qua e là 
nei frammenti di Dione, la cui sloria romana 
a noi pervenuta non incomincia se non da una 
parte del libro XXXV che muove, dall'anno 
685; nei frammenti di Dionigi d'Alicarnasso , 
di cui sono perduti gli ultimi nove libri, che 
conducevano le antichità romane dal consolalo 
di Marco Geganio e Tito Quinzio Capitolino 
per la quinta volta fino alla prima guerra pu- 
nica; coi frammenti dei libri perduti di Dio- 
doro Siculo dal XX in poi, e di altri epiloghi 
scritti da Vellejo Patercolo, nel quale manca 
pure la storia dei re e dei consoli fino all'anno 
582; di Eutropio, di Zonara , di Orosio e di 
altri così fatti compilatori, di cui si giovò il 
Freinsemio, benché non ne faccia menzione. 

Della sloria di Appiano alessandrino, che 
dalla venula di Enea ci conduceva fino ai 
tempi di Trajano.non rimasero che i libri 
delle guerre puniche, siriache, paniche, mitri- 
datiche, iberiche, annibaliche, illiriche e civili, 
ed un frammento di quelle de' Celti. 

Il Freinsemio pretese, come accennammo, di 
rifare tutte le parti perdute delle istorie di 
Tito Livio; ma egli non iodica le fonti a cui 
attinse le sue notizie, nè io so come abbia po- 
tuto comporre tante orazioni di cui riempì la 
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seconda deca e massime quella parie rli essa 
che discorre dall'anno 460, in cui ci lascia Li- 
vio, all'anno 49J, in cui incomincia Polibio. 

Vero & che ci furono conservati di questo 
tempo lunghi ed importanti frammenti dei li- 
bri XVI. XVII. XVIII, XIX. XX di Dionigi 
d'Alicamasso, che si riferiscono a questi tempi 
e che per i sei anni tra il 472, in cui Pirro fu 
chiamato in Italia, ed il 478, in cui ne fu 
espulso, abbiamo Plutarco, il quale nella vita di 
Pirro copiò, a quanto pare, lo stesso Dionigi. 
Gl'intervalli riempiono i fasti consolari con- 
servatici da Cassiodoro, l'epitome di Livio e la 
storia romana di Floro, Polibio, Valerio Mas- 
simo, Eutropio, Zonara, Orosio e gli scrittori 
latini che alcun fatto o nome di questi tempi 
accennarono qua e là. 

Ad ogni modo, anche colle storie che ci ri- 
masero di quegli mini a cui si riferivano i libri 
perduti, anche con questi frammenti , noi non 
possiamo certamente sperare di riacquistare 
quanto o dall'inesorabile opera del tempo o 
dalla ignoranza o malvagità degli uomini ci fu 
tolto, e la jatlura delle perdute narrazioni ci 
s'appresenla al pensiero ad ogni passo v dei no- 
stri studj. 

Tito Livio non iscriveva solo per remini- 
scenza e per fede in chi lo precedette. Egli 
fide e copiò tutti i monumenti storici sparsi per 
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l'Italia e per gli altri paesi die la circondano: 
interrogò tulli quesli testimonj muli ed inal- 
terabili che non sellarono nè ingannano nes- 
suno, perchè posti sotto gli occhi del popolo:, 
percorse le Alpi e le marine, viaggiò nelle 
Gallie , nelle Spagne , nell'Asia , nell'Africa; 
vide i Imglii ch'egli descrisse; consultò tulli 
gli archi vj religiosi e civili dei paesi percorsi. 

Testimonj della sua fede e diligenza ci rima- 
sero le iscrizioni in bronzo ed in marmo, e le 
[avole metalliche che si disseppellirono in questi 
ultimi tempi fra le rovine , e nelle quali non 
st vede mutato né travolto dallo storico nè un 
concetto nè una parola. 

Aggiungeremo anche che le ultime scoperle 
nelle scienze fìsiche e naturali purgarono la 
sua memoria dalla taccia che gli fu dala di 
credere ciecamente ai portenti; giacché noi 
stessi co 1 nostri occhi vedemmo i! fenomeno 
di quella pioggia di pietre ch'egli, per essere 
fedele alla verità, descrisse e per la quale fu 
deriso. 

Quando e dove si spegnesse la vita di un sì 
grande Italiano, la storia non asseriva con qual- 
che fondamento di certezza. 

Nell'almo scavandosi la terra presso il 

celebre tempio di s. Giuslìna di Padova , si 
pose a discoperto una cassa di piombo conte- 
nenie l'ossa d'un uomo, un e pi [a fio in cui è 
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latta memoria di un Livio, e Ire lapidi in cui 
si parla di liberti della famiglia Livia. Non ci 
volle di più per indurre hei Padovani la cer- 
tezza che erano quelle le reliquie dui loro 
grande isterico. Fu levata la cassa dal luogo 
ov'era stala rinvenuta, ed a grand'onore, col 
concorso di tulli i magistrati ed ottimati della 
repubblica e di lutto il popolo festante, con 
granile solcnuità venne trasferita al palazzo 
pubblico ed ivi murala nel più distinto luogo 
con iscrizione del fatlo commemorai rìce. 

Bel 4451, trovandosi in Padova Alfonso re 
d'Arragona, supplicò ed ottenne dalla repubblica 
che gli fosse concesso di slaccare un braccio 
dal rinvenuto corpo, ed il portò a Napoli, ove, 
per quanto si crede, sarà tultora conservato con 
venerazione come una delle più preziose reli- 
quie della città. — Se ai noslri valorosi volon- 
tarj sarà dato un di di penetrare nel covo di 
quella strana ed incomprensibile corte, rotta 
ad ogni crudeltà e ad ogni violenza contro 
gl'Italiani, cercheranno e forse troveranno 
quell'avanzo del grande istorico ; e ricordando 
ch'egli era veneziano, il recheranno in trionfo 
a, quella terra che il vide nascere (I). 

• (t> L'autore diresse nel 1860, in cai la leiione ta recitala 
in Torino, una nota al conte di Cavour su questa reliquia 
del grand'nomo. 
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Degli autori storici latini e degli Italiani 
che scrissero in greco e fio * 
no 14 di G. C. fino alla f 
secolo dopo G. C. 



DIODORO SICULO. — MARCO VlTilUVIO. — 
VELLEJO PATER CO LO. — VALERIO MAS- 
SIMO. — POMPONIO MELA. — QUINTO 
CURZIQ. — CAJO PLINIO SECONDO. — SO- 
LINO. — STAZIO E SILIO ITALICO. — TA- 
CITO. 

Dal II secolo fino al III. 

SYETONIO. — FLORO. — GIUSTINO. — ■ AULO 

GEL LIO. 

Dal III secolo fino al IT. 
CENSURINO. — SCRITTORI DELLA STORIA 

AUGUSTA. 
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Dal IV secolo fin dopo il V. 

CELIO LATTANZIO FIRM1AN0. — SESTO AU- 
RELIO VITTORE. — EUTROPIO. — AM- 
MIANO MARCELLINO. — SESTO RUFO. — 
PUBLIO VITTORE. VEGEZIO. — = AURE- 
LIO SIMMACO. — AURELIO VITTORE GIU- 
NIORE. — C. NONIO MARCELLO. — SESTO 
POMPEO FESTO. 

Dal V al VI secolo. 

MACROBIO AMBROGIO AURELIO TEODOSIO. 

CLAUDIO RUTILIO NUMAZIANO. — SULPI- 
ZIO SEVERO. —PAOLO OROSIO. — S. GE- 
ROLAMO. — . S. AURELIO AGOSTINO. 

C. SOLLIO SIDONIO APOLLINARE. — ■ VIT- 
TORE VITENSE. — VIBIO SEQUESTRE. 
Dal VI secolo fino all' Vili. 

ARATORE. — GIORNANDE. — MAGNO AU-' 
BELIO CASSIODORO. — S, GREGORIO MA- 
GNO. — S. ISIDORO. — PAOLO DIACONO. 

— FABIO FULGENZIO PANCIADE. 
Frammenti degli storici antichi. 

DA ANTONIO AGOSTINI. — FULVIO ORSINI. 

— ANTONIO V1COBONI ed AUSONIO POMPA. 

DIODORO SICULO. 

L'Italia, che ci ilieite in Tito Lìtio uno sto- 
rico che non dubitò ili assumere e comlurre 
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alla prefinita mela P immenso incarico della 
storia del popolo romano, movendo dall'origine 
di Roma e procedendo fino alla morie di Druso, 
ci diede in Diodoro di Sicilia chi assunse e 
compi quello di darci un'ordinata isloria di 
tutti i popoli del mondo. 

Imprese amlie ardue, ambe nuove, ambe ri- 
chiedenti alto ingegno ed immensi stndj, ambe 
quasi contemporaneamente eseguite, dal primo 
in latina, dal secondo in lingua greca, in opere 
ambe di egual mole, ambe per la massima parte 
perite e lolle agli studj. 

Diodoro siculo scrisse la storia del mondo, da 
lui intitolala Biblioteca storica in quaranta li- 
bri, dai tempi più remoli Quo a' suoi. 

Nell'estenderla egli, seguendo i dotti del- 
l'Egitto, premetteva la narrazione delle me- 
morie storiche di alcune grandi epoche deno- 
minate da Hanetone e dagli altri storici nazio- 
nali degli dei-, degli eroi, dei mani^ le quali, 
non potevano realmente per la loro oscurila ed 
incertezza comprendersi nella storia propria- 
mente detta , ma non potevano nemmeno né 
trapassarsi nè rigettarsi tra le favole, perchè 
sotto ad esse un fondo storico si nasconde, ed 
anzi costituiscono la prima ossatura della storia 
dell'antichità. 

Il proposito di Diodoro Siculo nel comporre 
la sua Biblioteca storica ci è rivelalo dalle pa- 



Digitized by Google 



_ 2£8 — 

role dello stesso scrittore nel proemio preposto 
alla medesima con alcune circostanze della sua 
Tila, che altrimenti si sarebbero forse perdale 
nell'obbiivinne. fiato egli in Àrgirio o Argìzìo 
di Sicilia, allora facenle parie del dominio ro- 
mano, impiegò trentanni nel comporre la sua 
opera, viaggiando non senza pericoli e stenti 
per granili spazj d' Asia e d'Europa, onde os- 
servare co 1 proprj occhi la maggior parte dei 
luoghi e quelli massimamente la cui descri- 
zione era più necessaria all'oggetto propo- 
stosi.,., traendo a ciò sussidio dalla gran co- 
pia di notizie che ci somministrava Roma. 
Movendo egli dal principio che se la ./avola 
deWinfemo, creata dalla finzione, molto giova 
agli uomini per guidarli e confortarli nella 
pietà e nella giustizia, tanto più gioverebbe 
la storia a volgere i costumi alla onestà, per- 
chè in essa si contiene veramente il sacerdo- 
zio della verità e delia filosofia , ricorda che 
i grandi uomini, per continui travagli e peri- 
coli beneficando Puman genere, si assicura- 
rono il premio dell'immortalità^ o furono col- 
locati tra gli eroi, od innalzati ad onori quasi 
divini e celebrati tutti con grandi laudi per 
benefìcio delta storia. 

I primi sei libri di essa abbracciano, come 
egli stesso scrive, i fatti e le favole antece- 
denti alla guerra troiana, e le antichità prima 
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dei Barbari e poscia dui Greci. Negli undici che 
seguono abbiamo (dic'egli) descritto i fatti ac- 
caduti in ogni luogo dalia guerra troiana fino, 
alla morte di Alessandro] e nei ventitre ultimi 
tutte le altre cose occorse fino al princìpio 
della guerra dai Romani fatta ai Galli, per 
la quale Cesare stese la dominazione romana 
fino alle Isole Britanniche, il principio de 1 cui 
fatti cade neWanno primo della centottantesi- 
ma olimpiade, essendo allora arconte in -Atene 
Erode. 

Di tulli i libri di Diodoro sóli quindici per- 
vennero fino a noi, non compresi i frammenti 
raccolti da Fozio nei Codice Peiresciano ed editi 
dal Mai. 

Noi abbiamo già toccato nelle Origini italiche 
come entrasse a far parte della narrazione di 
Diodoro tutta la mitologia atalanlica, incomin- 
ciando a riguarda degli egizj coi fatti e coi re- 
gno d'Iside, di Ercole, di Vulcano, fino ai regni 
di Osi mandila e Sesolri, cfce furono, a quanto 
pare , per gli egizj i primi re nazionali , onde 
<la t'ssi veramente incomincia la storia d'Egitto. 

MARCO VITRUVIO. 

Le nostre lettere ammirano in Marco Vitru- 
vio uno de' più chiari ingegni che scrissero 
Dell'arte e che ci rimangono fra i Greci ed i 
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Latini. Halo, secondo alcuni, in Verona, se- 
condo allri in Fonuia (ora Mola di GaelaJ , 
fiorì Ira i tempi ili Giulio Cesare e di fugaste, 
e, per quanto pare, negli anni di Roma 727. 

Poclie e scarse notizie ci rimangono della sua 
vita, tranne quelle che egli stesso inserì quasi 
a caso e senza proposito nei libri dell'architet- 
tura, nei quali, scrivendo a Cesare, pone que- 
sle parole; Ma avendo il concilio degli dei 
quello consacralo a troni dell'* immortalità, e 
trasferito nel poter tuo lo imperio del padre, 
lo stesso mio studio nella memoria di lui re- 
stando ferma, in te ogni favore tenne raccolto. 
Adunque con M, Aurelio, P. Minidìo e Gn. 
Cornelio fui sopra l' apparecchio delle baliste 
e degli scorpioni, ed alla provisione degli al- 
lri tormenti, i quali, subito che mi concedesti, 
molto bene per la raccomandazione di tua 
sorella ne servasti lo riconoscimento. E però, 
essendo io per quel beneficio tenuto ed obbli- 
gato di modo che i» non aveva a temere ne- 
gli ultimi anni della vita mia la povertà , io 
ho cominciato a scrivere Queste cose. E ne 
proemio del II libro così continua : Ma a me, 
o imperatore, la natura non ha dato la gran- 
dezza del corpo , e la età mi ha deformata 
la faccia, e la infermità levate le forze; lad- 
dove , essendo io da così fatti presìdj abban- 
donato , io spero per mezzo della scienza e 
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degli scritti in qualche grado salire. E nel 
proemio del VI libro così aggiunge : E però io 
grandissime ed infinite grazie rendo a" 1 miei 
progenitori, i quali, approvando la legge de- 
gli Ateniesi, mi hanno nelle arti ammaestrato, 
ed in quella specialmente che senza lettere e 
senza quella raccomunanza di tutte le dot- 
trine che in giro si volge, non può per alcun 
modo essere commendata. 

Allo siile di Vilruvio fu rimproverala una 
certa popolarità di modi, che lo avvicinano ta- 
lora al' volger parlare della plebe. Della qital 
colpa , io credo , accusano gli eruditi il suo 
quasi immediato contallo cogli artisti manuali, 
essendo particolarmente scrittore Dell'arte. 

Però è da dirsi die, appena risorti gli sludj 
in Europa, le (mere di Vitruvio furono sempre 
avidamente cercate e studiate dai dotti, essendo 
spenti quasi tulli gli altri scrittori sì greci che 
latini clie trattavano Dell'arte, quantunque 
dalla loro lettura fossero «spinti dalla diffi- 
coltà della materia, dalla novità dei vocaboli, 
dall'aspreiia delle costruzioni e dalla scorre- 
zione dei" testi, onde l'autor^ era giudicato 
oscuro e quasi incomprensibile come un'ora- 
colo. 

A poco a poco però rimondali i lesti dalle 
brutture da cui erano slati contaminati passando 
per tarile età harbare ed in mano di tanti ar- 
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tisti rozzi ed indotti, poterono finalmente anche 
le opere di Vilruvio risorgere a novella vita 
per gli studj massimamente di fra Giocondo 
veronese , che illustrò ì libri dell' architettura - 
con tavole spiegante, che erano andate per- 
dute; di Daniele Barbaro patriarca di Aquileja 
e di Claudio Tolomei, il quale postosi all'opera 
di emendare ed illustrare Vilruvio , con gran 
corredo d 1 ingegno, di dottrina e Hi studj ideò 
ed in parte eseguì una specie di Enciclopedia 
vitrwiana, nella quale , traendo pretesto dalle 
dottrine di Vilruvio, aveva illustralo o propo- 
neva d'illustrare, tutta l'arte antica dissertando 
sulla costruzione delle ciltà, sulle macchine ar- 
chitettoniche, sugli anfiteatri, sui ritrovi pub- 
blici, sulle medaglie monumentali, sulle mac- 
chine belliche e civili, sugli acquedotti, sulle 
statue e pitture antiche, non trapassando edifì- 
cio romano o greco in cui non considerasse 
per via di storie le ragioni dell'edificazione (1). 

Motte delle propelle del Tolomei furono svi- 
luppate nelle recenti edizioni vitruviane; molte 
attendono ancora gli studj e le cure degli eru- 
diti : e poiché sono sul discorso delle idee 
gigantesche del Tolomei, reputo non doversi 
trapassare l'occasione di accennare in questo 

(1) Veggisi la lettera del Tolomei al conte Agostina Df. 
lindi M 14 novembre 1B19. 
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luogo un suo pensamento relativo non solo 
all'unione ili tutta l'Italia, che è il pensiero ed 
il desiderio ardente di tulli i contemporanei, 
ma di Tondare una nuora città nella penisola 
che ne fosse la capitale, a simiglia risa di Washin- 
gton tra gli Stati Uniti «l'America, onde tron- 
care nel loro nascimento [e gelosie dei varj 
stati di cui deve comporsi questa grande unione 
italiana. Considerando pertanto la buona ele- 
zione del sito che si richiede ad ogni nuova 
edificazione per prosperare e signoreggiare, e 
tenendo conto della osservazione fatta già dai 
Romani, tre posizioni essere da essi indicate per 
l'imperio del mondo: Opua, Cartagine e Co- 
vinto, egli imaginò che per l'imperio dell' I- 

tica si riuniva nel monte Argentare lungo fino 

con acque cosi profonde da poter dare ricetto 
comodamente ad ogni gran nave, con miniere 
d'argento e di sale, foreste per legni da costru- 
zione , acque pescose e frutta eccellenti e con 
riparo d'isole vicine da potersi fortificare, come 
sarebbero l' isole del Giglio e di Già ti nuli, che 
renderebbero imagine per questo rispetto <ji 
Costantinopoli: onde, conchiiulendo questo silo 
essere attissimo alla edificazione d'una nuova 
città, pare quasi che preludesse al pensiero del 
màzzoldi — 18 



Digitized by Google 



— 23J ~ 

bisogno per una capitale degli siali d'Italia riu- 
nilì, lasciando Roma capitale, noti del reggi- 
mento civili-, ma ilei reggimento spirituale (1). 

C. VELLEJO PATE3RCOLO. 

Cajo Vellejo Palercolo fu ad un tempo valente 
soldato e valente istorico; ma il valore e l'in- 
gegno contaminò, non so se vendendo, ma certo 
prostituendo la sua penna a Tiberio ed a Se- 
jano, .nomi in cui si compendiano (ulte le in- 
famie di un' epoca vergognosa e dolorosa per 
l'impero romano. 

Egli ci lasciò in due libri un'istoria che. ac- 
cennando nel principio ed abbracciando in com- 
pendio gli antichi fatti incominciando dai Greci, 
s'allarga poscia nel secondo libro a' Romani i 
ed avvicinandosi a' suoi tempi ci conduce fino 
al sedicesimo anno di Tiberio. Essi giunsero 
fino a noi in un unico codice, che si conservò 
nel monastero di Murbaco, copiato anticamente, 
ma da chi già più non lo intendeva , e che 
omise una gran parte del primo e le ultime pa- 
gine del secondo, con tanta negligenza ed igno- 
ranza che a purgarlo degli errori e ridurlo alla 

" (1) Lellera di Claadio Tolomei a messer Gabriel Cesano di 
Roma 20 giugno (SU, con Mappa illustrativa. 

8 marzo 1862. 
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loro inlegrità occorselo le fatiche de 1 più cele- 
bri antiquari co " eruditi, tra'quali Beato Renano, 
il Ri ni eh eri io, Alberto B urei-io, Erasmo eli Ro- 
terdamo, l'Acidalio, il Puleano, il Lipsio , il 
Vossio, l'Hetn e specialmente il Burmapno. Lo 
stile ili Velie jo, per la sua purità ed eleganza, 
supera quello di tulli i suoi contemporanei . ■: 
si avvicina al purgato latino de' bei tempi di 
Roma, gareggiando talora con Salustio per !a 
forza ed evidenza nel dipingere i caratteri 
delle persone. 

Ma che è mai Io stile in uno scrittore quando 
è prostituito a piaggiare e lodar quello contro a 
cui il giudizio inesorabile della storia dovrebbe 
fieramente insorgere? 

Boi già dichiarammo un'altra volta storiti 
non essere altro che narrazione e giudizio di 
falli umani. Se questo essenziale carattere del 
giudizio manca alla narrazione dei fatti , noi 
non abbiamo storia, ina novella pei curiosi e 
per gli sfaccendali. 

Quando poi lo storico giudica i fatti e le 
persone andando a riiroso degli eterni principj 
del retto, allora ei diventa un venditore mer- 
cenario della giustizia, un corruttore dell'in- 
nata virtù umana , un falsatore dei tempi. 
Questa noia d'infamia è dovuta a Yellejo, che, 
non pago a servire Tiberio e Segano colla sua 
spada nel campo e co' suoi consigli nel foro, 



Digitized by Google 



— 236 — 

non dubitò di vender loro perfin la penna pa- 
ragonando, chi il crederebbe? nella sua storia 
r obbrobrioso connubio di questi due uomini 
vili e-feroci al connubio dei due Scipioni, che, 
vissuti contemporanei. 1' un l'altro si ajutarono 
nell'esecuzione de' grandi fatti e nell' esercizio 
della virtù. 

Ebbe però Vellejo della sua viltà una terri- 
bile punizione, perchè è Tania che Tiberio in- 
sieme col suo complice Sejano lo tolse di vita. 

Così certi regnanti, a cui il solo dominare è 
principio d'impero, allettano i timidi che dotati 
di bello ingegno hanno la sventura d'avvici- 
Darli, li pongono puntello delle loro tirannidi, 
lodatori delle loro nequizie, e dopo averli con- 
taminali ed avviliti, se s'accorgono che un lume 
di virtù li tocchi e li richiami, li uccìdono. 

Vellejo militò nell'Illirico e nella Pannonia, 
prima nelle fanterie, poscia nella cavalleria; Tu 
prefetto di coorte, tribuno, questore, legato. 

Scrisse la sua storia nell'anno 783 varro- 
niano e nel successivo 784 , di Cristo 31; a 
quarantanove anni o forse cinquanta di età fu 
tolto dal mondo. 

VALERIO MASSIMO. 

Altro soldato, altro vile adulatore dell'atroce 
tirannide di Tiberio. E pur egli, che aveva ve- 
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duti altri tempi, doveva aver assunti nella gio- 
venlù ùllri principi i narrandoci la storia che 
aveva militato in Asia solto Sesto Pompeo, — 
Abbandonò tuttavia , a quanto pare , fra non 
molto la milizia per darsi alle lettere; dappoi- 
ché sappiamo che una assai voluminosa e dotta 
opera scrisse, in cui raccolse da tutte le storie 
esistenti i Tatti e delti memorabili classi tiran- 
doli sotto distinte rubriche. Quest'opera origi- 
nale, che potea riparare in gran parte la perdila 
di tanti libri di cui le età presenti conoscono 
appena il titolo o alcun frammento che le fa 
desiderare , e che fu lodata da Plinio, da Plu- 
tarco e da Aulo Gellio (lì, ad onta dei miracoli 
falsi ed incredibili e delle assurdità che vi sono 
raffazzonate , soggiacque anch'essa , a quanto 
pare, alla distruzione dell'altre a cagione del- 
l'enorme suo volume, giacché un'epistola d'un 
flepoziano che viveva ai tempi di Costantino 
ne avvisa non essere il libro che ora corre sotto 
il nome di Valerio Massimo se non un com- 
pendio da lui fatto per ridurre in breve quel- 
l'ampio lavoro, come fe'già Giustino a riguardo 
delle istorie di Trogo Pompeo. 

È inutile pertanto parlare di stile e di elo- 
cuzione in proposito di quest'opera, perchè ne 
stile nè elocuzione appartengono a Valerio 

(I) Rin. lib. I. - Plut. io Mar. - Noci. U. Ub. i. 7. 
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Massimo , a cui non apparteneva neppure la 
narrazione dei fatti riferiti , tutti desunti da 
altre storie. 

Boi vedemmo che Tiberio rimeritò colla scure 
Vellejo Patercolo delle sue adulazioni. Quelle 
invece di Valerio Massimo furono rimeritate 
da IT inesorabile posterità colla distruzione del 
suo libro, in cui non ebbe vergogna né ribrezzo 
d'incensare il tiranno chiamandolo rettore del 
cielo e della terra per consenso degli uomini 
e degli dei} certissima salute della patria; 
per divina providenza , favoreggiatore delle 
virtù e punitore dei vizj. con altre adulazioni 
tanto vili e bugiarde ed insultanti alla nazione 
romana ch'io bo vergogna ed arrosso a leg- 
gerle ed a far prova di trascriverle. 

A giudicare e rimeritare condegnamente que- 
ste vili smancerie corruttrici, se fosse possibile, 
d'ogni principio di giusto ed onesto, si richie- 
derebbe non la mia , ma la fulminea parola 
di Tacito. 

POMPONIO MELA. 

Pomponio Mela non dovrebbe, a rigore, es- 
sere annoverato tra gli storici, ma Ira' geografi, 
tuttavia alle notizie geografiche egli infram- 
mise tante notizie isloriche che nella perdita 
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delie opere di questi tempi sono oggidì di si 
gran pregio, clic l'ometterlo in queste notizie 
sarebbe imperdonabile mancanza. 

La sua breve opera, Desituorbis, ci è lume 
e guida sì nella storici antica come in quella 
della sua età, talché sena' essa lo studioso an- 
drebbe errando tuttora nell'incertezza, 

Nato in Ispagna, visse quasi sempre e scrisse 
in Roma, e nel suo libro ila tutti i dotti si 
notarono terso e pittilo stile e squisita eie- 
ganza, schiettezza e lealtà d'animo candido, 
ricca erudizione e giudizio fermo e retto 
pregi tutti di grande eminenza non solo in 
un geografo, ma in uno storico. Fiorì sotto 
1' impero di Claudio. 

QUINTO CURZIO RUFO. 

Avvolte ancora in un cupo mistero sono le 
notizie di Quinto Curzio Rufo, di cui abbia- 
mo una storia in sette libri dei fatti di Ales- 
sandro il Grande, della quale per isciagnra an- 
darono perduti i due primi libri, che il tedesco 
Freinsemio credette di rifare di suo capo, qua- 
siché il perduto potesse possedersi senza rinve- 
nirlo. 

Alcuni credettero questo Rufo contemporaneo 
di Cicerone; altri invece lo farebbe contempo- 
raneo Hi Settimio Severo. 
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y ha perfino chi disse non essere giammai 
esistito questo scrittore, ed il libro che corre 
solto il suo nome essere fattura d'un letterato 
dei nostri tempi. — Il Fa lincio, ii Vossio ed il 
Tiraboschi e, più di lutti, i recenti editori dei 
classici latini di Parigi, discussero lutti questi 
duhbj a sazietà senza che nulla chiarir- sì po- 
tesse. 

Senou^hè, essendo giunta insino a noi la bella 
e grave istoria scritta in greco da Flavio Amano 
di' Hicomedia sulla spedizion£ di Alessandro, 
pur essa in sette libri, seguita da un altro pre- 
gevole e prezioso libro Dulie cose dell' India., 
F importanza dell'opera di questo Quinto Cur- 
zio, se pure è genuina, viene di molto a scemare; 
perchè se Amano non può riguardarsi come 
contemporaneo di Alessandro e testimonio dei 
falli, ebbe in mano gli scritti di Tolomeo di 
Lago e di Aristotele, che con Alessandro mili- 
tarono. 

Amano, tenuto sempre in gran pregio da 
tutta l'antichità, ebbe il nome di nuovo Seno- 
fonte; e Luciano e Fozio il commendano non 
meno per le cose narrate che per la scella cul- 
tura ed elocuzione (1). 



(1) Lue., P«nd. - Phot, Cod. 112. 
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CAJO PLINIO SECONDO. 



Cajo Plinio Secondo nacque sotto il consolato 
di Cajo Asinio Pollione e Cajo Anlislio Vetere 
nell'anno 776 di Roma, 33 di Cristo. 

Il luogo dì suo nascimento in Italia era in- 
certo anche a 1 tempi di Svetonio (Caligula), che 
in un altro suo frammento il dice di Capila 
(tomo 4, pag. XC, ediz. tor.) come di Como 
il dice Eusebio nei Canoni cronici. Altri in- 
vece it dice veronese, traendo argomento da un 
juogo di esso Plinio, in cui qualifica Catullo suo 
conterraneo, e da un manoscritto antico in 
cui al suo nome si aggiunse veronese nel 
titolo. 

Sella sua giovinezza vide i feroci e nefandi 
tempi di Tiberio e di Cajo, si die al foro, viag- 
giò in Ispagna; tornato a Roma, in cui impe- 
rava Nerone, dandosi a sludj ed opere gramma- 
tiche, ne evitò il guardo. 

Tolto costui dal mondo, da cui era abborrito, 
imperante Vespasiano, viaggiò in Africa, e tor- 
nato di nuovo a Roma, vi concepì nell'onore- 
vole famigliarità dell'imperatore e di Tito ce- 
sare l'immenso proposito di offerire a' Ruma ni 
un libro che tutta la sapienza de' suoi tempi 
abbracciasse ; e n'uscì quella stupenda opera 
dell' Istoria naturale che può veramente qua- 
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liticarsi come l'Enciclopedia dei (empi romani 
e greci, ch'ei pubblicò nell'anno ili Roma 830, 
essendo consoli Vespasiano augusto per Tot- 
lava, Tito cesare per la sesta volta. 

La sola enunciazione degli argomenti basta a 
comprovare l'estensione e la grandezza dì que- 
sto immenso lavorìi pliniano, a cui su ni ministra- 
rono materia tanti libri che l'Arduino, per darci 
il catalogo dei citati ebbe a comporre un volume. 

II. Il mondo, le zone e gli elementi; Dio e 
gli astri; l'aere e i venti; il Fulmine ed il ter- 
remoto; le misure del tempo nelle varie plaghe; 
i mari e le Tonti; i Cuochi; l'armonia dell'uni- 
verso. 

III. — L'Europa, la Spagna, l'Italia colla 
Magna Grecia e le sue isole, le Alpi, l'Istria, 
l'HIiria, la Dalmazia, il Borico, la Pannati», la 
Mesia, il mar jonico e l'adriatico colle città e 
le genti, i fiumi, i monti e [e isole. 

IV. — L'Epiro e tutta la Grecia, le isole del 
mare egeo, la palude meotide, la Dacia. la Sar- 
mazia, la Scilla, il Ponto, l'oceano settentrio- 
nale, l'oceano gallico e le loro Ìsole, la Ger- 
mania, la Bretagna, la Gallia lugdunese, l'A- 
quitania, la Spagna, il mare atlantico e le isolei 
le genti colla loro storia e colla descrizione 
dei loro prodotti. 

V. — L'Africa, la Cirenaica, l'Egitto, l'Arabia, 
la Siria, la Fenicia, l'Asia, la Troade , le isole 
del mar ;onio e della Propontide. 
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VI. — Il Bosforo e la palude meotide, l'Ar- 
menia, il Caucaso, l'oceano scitico, il Caspio, 
i Seri, gl'Indi e le navigazioni colà spirile, l'E- 
tiopia, l'Isole Fortunale erano materia alle gravi 
sue disquisizioni storiche. 

Ciò in quanto al mondo ed alle sedi dell'u- 
manità. 

VII. — Seguiva in quanto all'uomo sponen- 
do la sua generazione e gli accidenti della vita 
e dell'animo, enumerando i precipui ingegni 
ed i più sapienti, recando utilissimi precelli per 
la vita e quelli ricordando, sì donne come uo- 
mini, che si distinsero o nella pudicizia, o nelle 
arti, o nelle scienze, o nelle discipline, o nelle 
invenzioni che fanno bella, cara e felice la vita 
con ottimi esempi e meravigliosi fatti tratti dalle 
storie antiche. 

Vili. — Seguiva trattando degli animali e 
degl'insetti e della loro storia naturale. 

IX, X, XI, XH, XIII. — Dei vegetabili in- 
digeni ed esotici e degli unguenti e farmachi 
che se ne traggono. 

XVI. — Degli alberi fruttìferi e silvestri e 
della loro coltivazione. 

XVII, XVIII. - Della natura delle frutta. 
— Della coltivazione degli orti. 

XIX. — Della botanica e farmacia delle erbe. 

XX, XXI, XXII, XXIII, XXIV, XXV, 
XXVI , XXVII , XXVIII , al XXX. - Della 
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natura e della storia naturale, dei fiori e della 
virtù si dei fiori che delle erbe e delle frutta, 
dei prodotti medici si degli arbori colti che sil- 
vestri ; della virtù delle radici e dei medica- 
menti che se ne traggono: dei medicamenti 
tratti dagli animali. 

XXXI- — Delle medicine tratte dai pesci e 
dagli altri aquatici. 

XXXII, XXXIll. - Della metallurgia e 
quando prima vennero in uso, e come, gli ori e 

XXXIV. — Gli argenti ed il rame, e le me- 
dicine che si traggono dai metalli. 

XXXV. XXXVI. — Della pittura e dei co- 
lori. — Di-Ile pietre e dei marmi e delle costru- 
zioni ed invenzioni a cui sono adoperati. 

XXXVI. Delle gemme e delle loro varietà 
ed uso. 

Abbracciava insomma tutta la sfera immensa 
delle cognizioni umane. 

Questo grand' uomo d'ingegno altissimo é di 
forti studj, sfudj d'immensa erudizione in cui 
tutta la letteratura de' suoi tempi si compen- 
diava, recatosi con suo nipote Cajo Plinio Se- 
condo a Miseno, ove presiedeva la flotta, fu 
tratto ad osservare una nube portentosa che an- 
nunziò e da cui emerse la terrìbile eruzione 
del Vesuvio che seppellì Ercohmo e Pompei, 
onde delle sue osservazioni fare tesoro per la 
scienza. — Esplorata la marina, non spaven- 
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lalo dal pericolo, tutti confortando, tornò a 
Pompejano; ma ivi minacciato nel suo Ietto 
dalle irrompenti lave e dalle ceneri, dovette 
fuggire dalla casa che già traballava. Fattosi di 
giorno notte oscurissìma, cercò uno scampo alla 
spiaggia; ivi si sdrajò su d'un lenzuolo cer- 
cando ripetutamente acqua fresca da bevere, e 
bevve; poi le fiamme e la puzza di zolfo che 
le annunciava Io fanno rizzare in piedi in 
mezzo a due servi; ma ricadde, toltogli e 
mancatogli il fiato. Quando fu dì, il rinven- 
nero intero, illeso come lo avevano lasciato, 
somigliante ad un morto che si riposasse (C. Plin. 
Sec, Epist. 16, lib. YI). 

La sua opera della Storia naturale^ tosto che 
rinacquero le lettere, alzò il plauso dei dotti. 
'Nei primi tentativi della stampa fu da tutti im- 
pressa, letta, interpretata, illustrata. 

In questi ultimi tempi Domenico Cassini per 
l'astronomia, Guglielmo De l' Isle per la geo- 
grafia, il Tournelort per la botanica, Linneo per 
tutta la storia naturale, e non so se ultimo di 
tali celebri autori il Gusselino, non isdegna- 
rono di farsi commentatori di un tanto libro, 
che i celebri autori di fisiologia da Giovanni 
d'Andrea di Corsica fino all'Arduino occupò a 
pubblicare, a ristampare il testo, ad emendarlo^ 
ripulirlo, ridurlo alla sua integrità. 

Pubbliche cattedre con grandi onorarj furono 
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istituite per ispirarlo, chiamali da ogni parte 
uomini insigni, tra cui gli eruditi ricordano 
Giovanni Taeri di Brescia ed il Pi cetano. 

Scrisse Plinio oltre a ciò un libro della jacu- 
lazione equestre, due della vita di Quinto Pom- 
ponio Secondo, venti delle guerre germaniche, 
•tre dello studioso in cui l'oratore dalla culla 
educava, otto della dubbia favella, cento di mi- 
scellanee. Vero è che col trasfondere nella sua 
opera tutta la dottrina della sua età, questo 
grand' uomo ebbe ad accogliervi anche molti 
errori; è però da dire che il progresso ed il 
perfezionamento delle scienze molti ne scemò, 
che Plinio non potea d'un tratto colla sua sa- 
pienza far progredire l'umanità, e che l'errore 
commisto colla sapienza fu sempre il suo natu- 
rale retaggio. 

CAJO GIULIO SOLINO. 

Di quest'autore, di cui ci resta una preziosa 
raccolta delle cose memorabili e meravigliose 
del mondo, intitolata Poli.ttore, null'altro si su 
se non che visse e fiorì ai tempi di Domiziano 
verso l'anno 81-82. 

Molli frammenti di libri , molte dottrine . 
molte notìzie ci conservò in quest'opera , che 
altrimenti l'umanità e le lettere avrebbero in- 
darno desideralo. 
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Tra gl'interpreti, i commentatori ed editori 
di Solino si distinse sopra tutti il Salmasio , il 
quale nulle sue Esercitazioni pliniane schiari, 
ordinò e rettificò i compendj e le citazioni ed 
i fatti riferiti da Solino talvolta con precipita- 
zione e sprezzai tira e senza le dovute conside- 
razioni logiche e critiche. 

PUBLIO FAPINIO STAZIO. 
C, SILIO ITALICO. 

Gli argomenti svolti, piuttosto die la forma 
ed il titolo dell'opera, c'inducono a far men- 
zione tra gli storici di Puhlio Papinio Stazio 
e C. Silio Italico, che hanno comunemente in- 
vero lor luogo tra i poeti Ialini che più emer- 
sero in questo secolo. 

Stazio, che fiorì sotto Domiziano e morì nel- 
l'anno 9(i, fu napoletano. — Scrisse due poemi 
eroici, tratti da due famose epoche della storia 
greca, cioè la Tebaide in dodici libri, in cui si 
cantano i falli della guerra tra Eteocle e Po- 
linice, ove intervenne una confederazione dei 
Greci; e VAchilleide in due lihri , che si ri- 
feriscono ai fatti successi innanzi alla guerra 
di Troja, nella quale narrazione soprappreso 
dalla morte non potè continuare. 

Altri piccoli poemi più pregiati per lo stile 
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che i primi due e denominati Selve, in cinque 
libri di vario argomento, ci restarono di questo 
autore. La Tebaide fu ridotta in ottava rima 
italiana dal cardinale Cornelio Benlivoglio, ed 
in. questa traduzione, comparala per merito a 
quella del Caro e del Marchetti, scomparvero 
molti difetti che emergevano nello stile tronfio 

Siilo Italico, nato in Italica di Spagna od in 
Italica d'Italia, che non si sa bene, fiorì nello 
stesso tempo e morì tre anni dopo Stazio, im- 
perando Trajano. 

Egli scrisse un poema in XVII libri sulla 
seconda guerra Cartaginese intitolato De bello 
punico, che lo qualifica più atto a scrivere di 
storia che a poetare, quantunque a tutto volere 
si studiasse d'imitare ne' suoi versi Virgilio. 

Il poema di Silio può considerarsi come l'ul- 
tima epoca che avesse la lingua latina. — Per 
l'importanza islorica questo poema però non 
agguaglia quelli di Stazio, giacche per l'epoca 
della seconda guerra punica, a cui si riferisce, 
abbiamo le parli che ci rimasero delle opere 
di Polibio, di Dionigi d'Alicarnasso e degli altri 
scrittori di quel tempo che già ricordammo 
parlando di Tito Livio. 
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CAJO CORNELIO TACITO. 



Si direbbe quasi che un inesorabile decreto 
della providenza , dopo i vituperosi regni di 
Tiberio, Caligola e Herone, serbasse in Tacito 
il severo ed inflessibile istoriai chi! dovea giu- 
dicarli. 

Nacque questo insigne storico o negli ultimi 
anni dell' impero di Claudio, o nei primi di 
quello di Nerone, cbè non si saprebbe bene ac- 
certare, e morì, a quanto tiensi generalmente, 
sotto I 1 impero di Adriano. 

Della sua vita pubblica e privala nuli 1 altro 
si sa , se non che, imperante Vespasiano, fu 
procuratore della Gallia belgica , poi questore 
nell'impero di Tito e pretore sotto Domiziano, 
e che fu genero di G. Giunio Agricola. 

Costretto o ad esulare o ad occultarsi sotto 
Domiziano per la sua libera parola, ritornò 
poco dopo al primitivo ufficio. 

Egli imprese a scrivere gli Annali di Roma 
dalla morte d'Augusto fino all'uccisione di Ne- 
rone; ma di quest'opera non furono sottratti 
a distruzione se non i primi sei , che si chiu- 
dono colla morte di Tiberio, i libri dall'unde- 
cimo al decimoquinto ed una parte del decimo- 
sesto, che cominciano dal giudizio di Valerio 
Asiatico, nell'anno 800 dall'origine della città, 

MAX SOLDI. — 16. 
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e ffl di G. C, ed hanno termine co! l'uccisione 
di filvidio e Demetrio, Dell'anno 819 di Roma. 
66 di G. C. 

Nello scrivere gli Annali, Tacilo aveva, con 
brevi ma succose parole, prese le mosse dai 
principi ili Roma, stringandone la storia in sole 
dieci linee. 

« Nel principio i re tennero Roma. Bruto 
iniziò la libertà ed il consolato. Temperarle 
dittature si costituivano ,■ nè la potestà decem- 
virate più u"un biennio, nè la potestà conso- 
lare dei tribuni militari, reggea per maggior 
tempo. Non lungo fu il dominio dì Ciana e 
dì Siila e il potere di Pompeo e di Crasso 
presto in Cesare , e /' armi di Lepido e di 
Antonio in Augusto finirono ,' che ogni cosa 
già prostrata dalle civili discordie, l'augusto 
nome d" imperio in se accolse. » 

Anche all'altra opera ch'egli scrisse, le Istorie., 
■ premise un consimile succinto proemio, notan- 
do, non i nomi degli uomini che operarono le 
mutazioni , ma il numero degli anni decorsi , 
ed indicando che la sua narrazione avrebbe 
principio dal secondo consolato di Sergio Galba 
e dal primo di Tito Vinnio, nell'anno 822 di 
Roma e 69 di G. C. 

Anche di questa istoria non ci rimasero che 
i soli primi quattro libri ed il principio del 
quinto , che si chiude colla resa di Civile fra 
i Batavi, l'anno 824 di Roma, 6-1 di G. C. 
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Scrisse Tacito anche un libro Dei costumi 
dei Germani, in cui ci descriva colla solila suc- 
cosa brevità il paese e le origini dei Germani, 
toccando del passaggio di Ercole e dell'ara di 
Ulisse; delle armi, degli istituii e della milizia; 
i re , le religioni , i parlamenti , le leggi e le 
pene; gli abituri, le vesli, i matrimoni, le doli; 
la pudicizia, l'educazione della prole, le succes- 
sioni , le abitudini civili ed incivili o fiere, gli 
spettacoli, l'agricoltura, i corrotti. 

Tocca dei Galli, Elvezj, Boi, Avarici, Osj ; 
delle varie parti in cui la Germania era divisa, 
e tra gli altri dei Baiavi, dei Calti, Cberusci, 
Cimbri, Svevi , Sennoni , Longobardi, Angli, 
Warcomani, Sarmati, Scitorii retti da femmine, 
(l'orse le Amazzoni, che sarebbe troppo lungo 
il riferire tanti nomi di popoli non noli e di 
sacrificj umani. " 

Molto preziosa è quest'opera per la storia, 
giacché noi non abbiamo altre notizie di quei 
popoli in questi tempi raccolte delle conquiste 

Scrisse egualmente la vita di Giulio Agricola, 
suo suocero, notando nel principio essere an- 
tico costume scrivere le vile degli uomini 
chiari; pericoloso solfo mali principi, sotto 
Tra/ano onorifico; ed anche in questo libro ci 
descrive la Bretagna e le origini di que' popoli, 
il loro mare, il governo, i costumi, il suolo, 
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metalli, l'ingegno, le spedizioni ed i falli dei 
Bomani e le loro conseguenze, ed infine le 
imprese Hi Agricola* in que' lontani paesi 1 un 
tempo nostra conquista, ed ora moderatori dei 
destini della mutala Europa. 

L'opera egli conclude con una commovente 
e tenera allocuzione che ci dipinge in Tacito 
il virtuoso cittadino, l'affettuoso marito e pa- 
rente, il tenero padre e quasi l'esemplare cri- 
stiano dei primi tempi , felicitando Agricola 
min tanto per la chiarezza della vita, quanto 
per l'opportunità della morte , che lo sottrasse 
alle alrocità di Domiziano, ch'egli però non no- 
mina. « Molti antichi saranno, egli dice, per 
manco di nobiltà e di gloria coperti d'oblio. 
Agricola , celebrato dalla posterità, sarà su- 
perstite. » 

Un dialogo degli oratori e delle caute della 
corrotta eloquenza, viene attribuito a Tacito e 
va Ira le sue opere, quantunque la buona cri- 
tica forse non lo consenta. 

Tacito, oltre ad essere uno de' principali sto- 
rici dell'Italia, è anche uno de'più insigni scrit- 
tori che avesse la lingua Ialina. 

Il suo stile, distinto sopra quello di tutti gli 
altri sommi per concisione e brevità, è anche 
vibrato ed energico, 'racchiudendo lalora in un 
concetto una pagina. Le sue descrizioni sono 
d'una rara verità ed evidenza, le sue sentenze 
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giuste, decisive, irresistibili, i pensieri pio- 
fondi \ si vede in essi l'uomo che indovina le 
intenzioni più occulte e legge nei cuori più 
chiusi. — La sua dizione grave e stringata lo 
porta talora ad essere oscuro ; ma trovata la 
face, l'effetto delie sue parole è potente. 

Il Davanzali volle tradurlo nel nostro vol- 
gare, ritraendo auche ciò che da alcuni si crede 
vizio. — La concisione di Tacito emulò ed ar- 
rivò , ma forse l'oscurità in molti luoghi in 
cambio di schiarire accrebbe. 

Ad ogni modo ci dimostra nello stupendo suo 
lavoro che la lingua italiana non è , come si 
asseriva, più molle e dilavata della latina, e 
che collo slesso numero di parole si può e nel- 
l'una e nell'altra lingua comporre un periodo 
di eguale lunghezza ed efficacia. 

SVETONIO TRANQUILLO. 

Cajo Svelonio Tranquillo , che fiori , per 
quanto si crede , sotto Trajano e morì sotto 
Adriano nell'anno 421 o in quel torno, scrisse 
in un'eccellente opera, che ci rimase, le vite 
dei dodici Cesari, da Giulio Cesare tino a Do- 
miziano. 

Una gran lacuna si riempie con queste vile 
negl'intervalli della storia lasciatici per la per- 
dita dei libri di Tacito. 
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Schietto e sincero islorico , egli ne dipinge 
nelle sue biografie con eguale schiettezza le 
virtù ^ i viz] ed i delitti, e pone a discoperto 
tanto la vila pubblica che la privata. 

In riguardo allo stile, ei non ha la fierezza 
ed austerità cbe distinguono Tacilo e Sallustio, 
ma forse quel suo procedere freddo ed impar- 
ziale acquista maggior fede alla candidezza delle 
sue narrazioni. 

FLORO. 

Di Lucio Ànneo Floro abbiamo in quattro 
libri un breve epitome delle cose romane, dalla 
edificazione di Roma fino all'anno 725, in cui 
Augusto chiuse il tempio di Giano. 

Di qual nazione esso fosse , incerto :. incerto 
egualmente in qual tempo ei fiorisse. 

Taluno Io credette spagnuolo, giudicandolo 
informato a quella falsa scuola della latinità a 
cui appartengono Lucano e Seneca e che pre- 
cedette la decadenza delle lettere, — Vi fu 
perfino chi dal suo nome (Eoi Un) argomentò 
che appartenesse alla famiglia di Seneca di Spa- 
gna e da essa ritraesse il nome di Lucio Amico. 

Un luogo di Fioro, in cui si fa menzione di 
Trajano, indusse la persuasione negli eruditi 
che fiorisse sotto Adriano , alquanto dopo 
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Svetonio e prima di Giustino; ma altri credette 
invece che ei vivesse nel!' impero d'Augusto, che 
sia quello slesso Lucio Giulio Floro a cui Orazio 
indirizzò le sue epistole, e che il luogo in 
cui si vede ricordalo Trajano sia interpolato 
(Titze in Schoell); lo che io inclino a credere 
fermamente. 

Se Floro avesse scritto il suo libro, come gli 
eruditi credono, sotlo Trajano e non già sotto 
Augusto, nelle parole con cui si congeda dalla 
stupenda abbreviazione della sua opera dell'/- 
storia romana , ed in cui ricorda la pace con 
le calde parole di un contemporaneo o almeno 
l'assentimento di lutti i popoli al dominio ro- 
mano sì saldamente fermato da Augusto e gli 
efficaci provedimenli di questo per comprimere 
colla severità delle leggi la lussuria in cui il 
secolo già sdrucciolava, alcuna parola gli sa- 
rebbe anThe involontariamente trascorsa accen- 
nante almen da lontano all'infausto periodo 
che pe'Romanilrascorse tra Augusto eTrajanoi 
e gl'infami regni di Tiberio, di Caligola, di 
Nerone, di Vi teli io. 

Parlando di Floro, il presidente delle iscri- 
zioni di Parigi. Heinault, {tomo 28) scriveva : il 
suo compendio differenziarsi ed emergere su 
tutti i compendj . — ® non ** perde, dic'egli. 
nella finitura; ei disegna a gran tratti, e ri- 
ducendo in breve spazio le cose, le rende più 
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cospicue, a simigliala di chi ritraendo un 
paese su d'una caria, colf impicciolirlo il fa 
balzare all'occhio d'un tratto. 

Si ««delle che Floro „elb su. „p,„ 
avolo animo i compendiare in soocinlo i libri 
di l'ilo L,„o; ma tu dimo.tr.lo che, !„„„ „■„, 
ritrarre ,„ breve Tilo Li-io, Floro ami i„ 
moli, luoghi ses „« direi-» ria (loco dialo). 

tonv.ene però diilin S uere i quattro libri dei 
Compendio di stona romana che si hanno di 
Floro, da quell'Epitome che comunemente pre- 
cede , libri di Tilo Livio, e che è egualmente 
attribuito ,d un Floro. - Se ai, „ rae _ 

desimo che icri.se i qu.iiro libri suedl.ti, non 
so, ma cerio si (ralla di opera diversa. 

Tulli gli erodili convengono in queslo : che 
nel compendiare Floro non ha chi lo aggiunga- 
e taluno (Bollon), facendo paragone Ira Floro è 
Polibio, disse il primo essere inarrivabile nel 
ritrarre a gran traili, il secondo nel ritrarre 
parlicolareggiando lulte le circostanze più mi- 
nule. 

Lo stile di Floro è censoralo per Iroppo ri- 
cercala Moritura, e riscontrandovisi alquante del 
poetico, si sospellò non a Iorio eh' ei polesso 
essere a„|„, e di quella g.a.ios. poesia del boon 
secolo della Perngdium Vmeris che corre ano- 
nima e fn attribuita anche a Virgilio. 
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Giustino, di cui non si conosce, se non per 
congettura, nè il nome né il tempo in cui \isse. 
non aspirò all'altezza del grave niinislero isto- 
ri™, ma non perciò si rese meno benemerito 
delle memorie dell'umanità. 

Da alcuni viene credulo discepolo di Trago 
Pompeo, da altri si crede invece vissuto nel 
terzo secolo dell'era crìsliana. 

Egli, circoscrivendosi nella sfera dei compen- 
diatone in piccolo volume i quaranlaquattro 
libri dell'Istorie del mondo da quell'ani ore epi- 
logò , eleggendone, com'egli stesso scrive nel 
proemio, quello che reputo più degno d'essere 
conosciuto, lasciando da banda tutto che non 
fosse necessario a servir d' esempio ; facen- 
done come un richiamo di memoria , che po- 
tesse istruire chi non aveva appreso il greco. 
nella quale favella erano per lo innanzi scritte 
le istorie non meno de' greci che de' latini e 
degli stranieri. 

Queste parole, dello stesso Giustino, ne r le- 
vano senz' altre ricerche e l'intendimento suo. 
e quel eh 1 ei fece intorno l'istorie di Trogo, 
che andarono perdute. 

Alcune parti dell'opera di Giustino, in cui si 
stringono in breve antiche e recondite notizie, 
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non mancano nè di chiarezza uè di utilità pei 
lellori, clie senza troppi studj e fatiche ne col- 
gono d'un tratto una spedila cognizione delle 
origini, del progresso e della decadenza degli 
antichi popoli. 

Altre, all' incontro, mancanti di nesso e stem- 
perate in troppo minute notizie , insufficienti 
alla chiarezza d' un' istoria . troppe alla spedi- 
tezza d'un compendio, intralciano ed affaticano 
di soverchio per l'oscurità loro gli studiosi. 

E chi non credesse a questo peccalo di Giu- 
stino, legga i libri della sua opera in cui si 
parla dei regni, delle guerre e dei delitti dei 
successori di Alessandro Magno, e che occupano 
la maggior parte del suo lavoro con niuna pro- 
porzione nè ragionevolezza; oltre che, essendosi 
perpeluati in quelle tristissime famiglie di ti- 
ranni certi nomi per tre e quattro generazioni, 
come per esempio quelli di Antioco, di Antigono, 
di Demetrio, di Alessandro, di Cleopatra, di To- 
lomeo, di Filippo e cotali altri; ed essendo i 
falli di costoro esposti senza aggiungere a questi 
nomi perpetui alcun sopranome che li differen- 
ziasse, s'ingenera nel lettore tanta confusione 
e sazietà che per poco è ch'egli non getti il 
libro per disperazione di trovarvi il capo. 

Fa certamente un imperdonabile fallo di Giu- 
stino l'aver consacrate tante pagine a quelli non 
re, ma assassini, parricidi, fraudolenti, avvele- 
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natorì, adulteri, traditori non men degli amici 
die dei congiunti, brutti d'ogni più sozzo vizio, 
il cui foli pareva riposto nel fare e ricever 
male , nell' uccidere ed essere uccisi di tradi- 
mento. 

Meglio era certamente con brevi e spedite 
note d'infamia dar loro il debito premio della 
viltà e. scelleraggine, ed allargare invece alquanto 
più l'istoria in certe famose e benefiche istitu- 
zioni o passate sotto silenzio o appena toc- 
cate, e in tanti fatti generosi e magnanimi che 
anche nei tempi più tristi sorsero a consolare 
la combattuta umanità. 

Queste mende abbiam voluto toccare nell'o- 
pera di Giustino , che forse non erano nella 
istoria di Trogo ; senza per altro scemare del 
debito pregio un libro il quale, benché po- 
tesse esser migliore, non resta di essere utile 
massime da che andarono perdute l'istorie da 
cui è derivato. 

Il Vossio si studiò d'emendare e ridurre util- 
mente a buona lezione il testo di Giustino; ed 
il Forcacchi ne diede all'Italia una forbita ed 
elegante traduzione stata rimondata dalle mende 
inseparabili dai testi eh' ei doveva aver avuto 
fra mano nell'ultima edizione dell'anno 1829 
che fa parte della Biblioteca storica hettoniana. 
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AULO GELLIO. 



Aulo Gelilo fiorì, com'egli stesso lasciò scritto, 
(lib. I. cap. II) nei tempi di Erode attico, nella 
cui villa Cefisia , presso Atene , o compose <v 
finse di comporre un libro di varia erudizione 
denominato Le notti attiche. 

• Scrissi, egli dice, queste mie reminiscenze 
perchè i mìei figli se le trovassero dinanzi 
apparecchiate ■ nè libro gli -veniva èlle mani 
o greco o latino che non gli offerisse alla let- 
tura materia da annotare o sulle lettere, o sulla 
grammatica , o sulla storia, o sulle leggi e co- 
stumanze degli antichi, o su altri lavori e di- 
scorsi d'uomini insigni (lib. XX, cap. alt.). 

Parlando delle leggi delle dodici tavole, le 
dice sculte nell'anno trecentesimo dalia edifica- 
zioni' della città , e che da quel tempo al di- 
scorso ch'egli ne fa decorsero non meno di 
settecento anni, colle quali parole ne indicò 
l'alino in cui scrisse (lib. XX, cap. I). 

A lui siam debitori di molti frammenti di 
celebri autori antichi che altrimenti sarebbero 
andati perduti, e di molte considerazioni sulle 
parole , che ci furono d' un grande ajuto nel 
comporre i prolegomeni sulla storia della nostra 
lingua. 
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Censorino grammatico, non si sa di qual pa- 
Iria, ma famoso a* suoi tempi, che fiorì Sotto il 
terso Gordiano, ottenne lode ed è cercato tra i 
cultori dell'istoria, per molle lucubrazionì stori- 
che e cronologiche ch'egli raccolse in una sua 
operetta denominala De. die nwfali, e conosciuta 
presso molti sotto il titolo Dell'origine umana. 

In questo libretto molta dottrina e molto in- 
gegno mostrò l'autore , ma il rozzo ed incolto 
stile accenna già alla decadenza rapida della 
coltura e dell'eleganza latina. 

SCRITTORI 
DEULA STORIA AUGUSTA. 

Sotto la denominazione di scrittori della sto- 
ria augusta vengono registrati Elio Sparziano 
Giulio Capitolino, Elio Lampridio, Ynlcazio, 
Gallicano, Trebellio Pollione e Fabio Vopisco, 
perchè o vissero, o fiorirono nel hasso impero, 
ó scrissero fatti che ad esso si riferiscono. 

Nulla si sa delle loro notizie biografiche , e 
solo sì accenna che Elio Sparziano era siciliano, 
o nato o abitante in Siracusa. Si crede anche 
da taluno che Elio Sparziano, ed Elio Lampri- 
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dio sieno due nomi dello slesso autore . che 
deve denominarsi Elio Lampridio Spanìano. 

In ninno di essi si riscontrano meriti parti* 
colori che fagliano ad attribuir loro il titolo 
di slorici, ma gli erodili fecero e fanno gran 
calcolo delle loro scrittare,qualunque esse sieno, 
pei frammenti, per le narrazioni, per le notizie 
che v'inclusero d'altri antichi autori di pregio 
le cui opere andarono perdute. 



CELIO LATTANZIO FIRMIAMO 



Hoi ci av 




sempre più rapidamente 


alla decade: 


aza ed e 


■stinzione di tulli i buoni 


studj che n 




puramente religiosi. La 


controversia 


dogmatì 


ca prende a poco a poco 


gradaiaiuenl 




. e discaccia la storia. 


Lattanzio 




nativo di Fermo e detto 


perciò Firn 




ovente citalo nei libri di 



storia pel richiamo ch'egli fa di tratto in tratto 
di fatti storici importanti, raccolti da autori ornai 
perduli, nelle sue scritture sulle divine istitu- 
zioni, sulla fine dei persecutori, sul!' ira di Dio 
e sul giudizio finale , scritte con grande ardore 
d'eloquenza^ ed è perciò che ne richiamiamo 
in questo luogo la memoria. 
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SESTO AURELIO VITTORE 
AFRICÀNO. 

Si crede che fiorisse ai tempi di Giuliano. 
' Egli ci lasciò un compendio storico delle vit. 



pe 



Per l'utilità storica questo lilno non è di gran 
pregio pei primi dodici cesari di cui ci diè la 
-vita Svetonio; ma può essere letto e consultato 
con frutto per gli ultimi che più s' avvicinano 
ai tempi della decadenza. 

EUTROPIO. 

Contemporaneo di Sesto Aurelio Vittore fu 
Eutropio, di nazione italiano, che scrisse uri 
compendio delia storia romana dall' origine 
della città fino ali 1 imperatore Valente. 

Lo stile risente i tempi in cui visse, ma la 
narrazione non manca di pregio per evidenza 
e l'imparzialità. 

AMMIANO MARCELLINO. 

Ammiano Marcellino, morto nell'anno 380. 
fece rivivere e rialzò la dignità della vera 
istoria. 
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Ei nacque in Antiochia di Grecia , fu edu- 
cato e studiò in Roma; mililò sotto l'impero 
e scrisse in trentun libri una storia che, inco- 
minciando da Herva, si concludeva colla morte 
Hi Valente, dall'anno cioè 96 tino al 378. — 
I primi tredici però perirono, e la storia che 
ci rimane non muove che dall'anno 753. 

Nella menzione dei luoghi in cui avvennero 
i Tatti eli' egli descrive quasi ei ci ricorda gli 
antichi, a' quali -potrebbe farsi a paro, se non 
(osse che la ruvidezza dei tempi in cui visse e 
della sua vila di soldato non gli concedette 
nello siile il beneficio della loro cultura. 

Ad ogni modo però questi libri che ci ri- 
mangono di Ammiano Marcellino sono di un 
grande ajuto negli studj storici, ne' quali non 
si saprebber rinvenire notizie esatte di molti 
paesi asiatici , come a cagion d'esempio quelli 
dell'Adiabene , o la regione percorsa dal Tigri 
e dall'Eufrate, o il terreno su cui sorse un dì 
Nini ve , la capitale ora dislrutla dell' impero 
assiro. 

SESTO RUFO, 
PUOO VITTORE. 

Abbiamo di questi due autori, che fiorirono 
sollo il secoudo Valenliniano, un compendio di 
storia romana da non trapassarsi. 
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L'opera del primo è intitolata Delle vittorie 
e provincie del popolo romano; quella del 
secondo Descrizione delle regioni della città 
di Roma. 

FLAVIO VEGEZIO RENATO. 

Yegezio è uno degli scrittori classici latini in 
riguardo all'arte militare il quale ci lasciò in 
cinque libri un'opera De rei militari, tenuta in 
gran pregio tanto per la dottrina della scienza 
quanto per lo stile, che può dirsi superiore ai 
tempi in cui visse, e di gran giovamento agli 
studj storici. 

AURELIO SIMMACO. 

Quest' uomo consolare , contemporaneo di 
sant'Ambrogio , fu di grande potenza e fama 
ai tempi di Teodosio. 

A. VITTORE GTUNIORE. 

Aurelio Vittore Giuiiiore, da uoii confondersi 
coli' Africano già da noi memorato e citato, la- 
sciò anch'esso un libro dell'origine della gente 
romana, ed un epitome delle vite dei cesari. 
MAzaoLDi. — 17 
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NONIO MARCELLO. 
POMPEO PESTO. 



Honio Marcello, celebre grammatico ilei IV 
secolo, ci offre, come già parecchie volte ab- 
biamo notalo nei nostri prolegomeni, ne' suoi 
scritti con Varrone e con Pompeo Pesto , la 
principato fonte della storia della lingua <V I- 
talia. 

Essi raccolsero dagli antichi latini c dagli au- 
tori del buon secolo della lingua tulle le pa- 
role che nel loro passaggio nel buon latino 
subirono una trasformazione più violenta e più 
evidente , e condussero cosi gli studiosi alla 
considerazione storica della favella. 

Sella esposizione delle parole raccolsero an- 
che questi dotti molti fatti storici della gente 
antica, e perciò i loro libri che apparentemente 
non avrebbero scopo se non grammatico, emer- 
gono come un emporio prezioso dell'antica 
storia della nazione. 

MACROBIO. 

Macrobio Ambrogio Aurelio Teodosio, d'in- 
certa patria, vissuto sotto Onorio e Teodosio II 
e fiorito verso l'anno <H0, ci lasciò due opu- 
scoli. 
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Il primo è un commentario al sogno di Sci- 
pione, che è narrato da Cicerone nel libro Delia 
repubblica. 

Il secondo, intitolato Dei saturnali, può riguar- 
darsi come una miscellanea di una varia istoria 
molto preziosa per essersi per la maggior parte 
perduti i libri dai quali ei l'ha tratta; sicché 
la taccia che gli si dà dì plagio si trasforma 
per noi. in un titolo di maggiore estimazione 
della sua fatica. 

C. RUTILIO NUMAZIANO. 

Un poema o, a meglio dire, un libro, in versi 
elegiaci intitolato V Itinerario, ci porla a far 
menzione in questo luogo dì Rutilìo, che fu di 
nazione francese. Molte utili notizie storiche e 
geografiche vi si raccolgono de' paesi e popoli 
percorsi, e la sua avversione alla setta cristiana 
ci è guida a giudicare le credenze ed i costumi 
dell'età in cui visse, che fu verso l'anno 416, 
imperante Teodosio IL 

STJLPIZIO SEVERO. 

Sulpizio Severo, che fiori verso il 420 sotto 
Onorio e Teodosio II, scrisse in uno stringalo 
compendio una Storia del mondo, in cui dai 
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più antichi tempi ci conduce all'anno 400 dopo 
G. G. Il suo stile, dicono i critici, non manca 
di chiarezza, venustà ed eleganza, ed ottenne 
lode, non ch'altro, dallo Scaligero, che era in- 
con leu rahi le. 

PAOLO OROSIO. 

Paolo Orosio, o spagnuolo o portoghese che 
fosse, fiorì verso il 420: ci lasciò sette libri 
delle Storie contro i pagani, in cui si con- 
tengono molle notizie sui monumenti e sulle 
deità del gentilesimo. 

S. GIROLAMO E S. AGOSTINO. 

San Girolamo e sant'Agostino, il primo dal- 
mata, nalo l'anno 329, morto l'anno 420; il 
secondo africano, vescovo d'Ippona, nato nel- 
l'anno 354 e morto nell'anno 430, fecero si può 
dire co 1 loro forti sturij rinascere l'eloquenza ed 
illustrarono ogni parte del sapere e degli studj 
umani. 

Perciò vediamo di sovente le loro narrazioni 
e le loro parole citate nelle opere storiche dei 
tempi de! risorgimento. 

San Prospero chiamava s. Girolamo maestro 
del mondo; e Giona d'Orléans, biblioteca della 



Digitized by Google 



- 269 - 

Chiesa^ ed Erasmo da Roterdamo noi menzio- 
nava che con ammirazione. Di sant'Agostino 
poi scriveva Io slesso Erasmo che era diligente 
nell' insegnare, nervoso nel riprendere, fervido 
neWesortare, dolce nel consolare, ovunque pio 
e spirante cristiana mansuetudine (Ep. lib. 49, 
epist. 35). 

C. SOLLIO 
SIDONIO APOLLINARE. 

C. Sitlonio lionese, morto nel 485 nel regno 
di Odoncre, fu vescovo di Clermoot ; ci lasciò 
molte lettere e molte poesie, che sono consul- 
tate con utilità dagli studiosi della storia. 

VITTORE VITENSE. 

Vittore Vitense, che viveva verso il 490, ci 
lasciò la storia della persecuzione africana e 
vandalica sotto Genserico ed Unnerico. 

VIBIO SEQUESTRE. 

Vibio Sequestre ci lasciò un libro dei monti, 
tinnii, laghi e mari, che ancora ci resta; e si 
nota che il Boccaccio, traducendolo, se lo sia 
appropriato. 
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ARATORE LIGURE, 



Aratore, ligure di nazione, che fioriva nel 
544, ci lasciò un poema intitolato Della storia 
apostolica, ossia Degli atti degli apostoli. 

GIORNANDE, 

Giornante, goto di nazione, ci lasciò una 
Storia delle cose gotiche dajle prime origini 
fino a Vitige, compendiata, come si crede, da 
una più estesa scritta da Cassiodoro, che andò 
perduta. 

CASSIODORO . 

Magno Aurelio Cassiodoro, nativo di Squillace 
nel regno dì Napoli, fu cancelliere e primo mi- 
nistro del re Teodorico e della regina Ama- 
lasunta sua figlia, e fiorì innanzi all'anno 565 
nel quale morì. Egli fu certamente uno degli 
uomini più dotti de' suoi tempi e mecenate 
dì tutti gli studiosi. 

Portato per natura agli studj, assunto che fu al 
regno Malarico, fosse che la quiete l'allettasse 
o la corte gli divenisse molesta , abbandonò i 
clamori del regno e si ritrasse in un mona- 
stero del regno di Itapoli , ove chiuse nello 
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studio e nella meditazione della vanità delle 
cose umane i suoi giorni. 

GÌ restano di lui dodici libri di lettere, che 
sono di gran luce alla storia contemporanea; 
essendo periti gli altri dodici libri in cui si, 
conteneva la storia dei Goti , ridotta , come si 
disse, a compendio da Giornande. 

S, GREGORIO MAGNO. 

S. Gregorio Magno, papa; che morì nell'anno 
604, fu celebre a' suoi tempi per dottrina e per 
erudizione non meno che per l'evangelica sua 
pietà. — I suoi libri, per la massima parte tra- 
dotti in greco , furono molto commendati da 
Folio e si leggono tuttodì con diletto e van- 
taggio anche dagli studiosi della storia. 

S. ISIDORO. - 

Sant'Isidoro di Siviglia, vescovo, morto nel. 
636, si applicò di proposito agli studj storici e 
compose in venti libri un'opera che intitolò 
Delle orìgini a Delle etimologie, in cui viene 
svolgendo i principi di tutte le scienze e delle 
arti, raccogliendo tutto il sapere contempora- 
neo. 
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PÀOLO EIACONO. 



Paolo Yarnefrido, detto Diacono, nativo di Ci- 
vidale del Friuli, fiorì circa it 774; fu segretario 
e consigliere di Desiderio ultimo re de' Lon- 
gobardi e avuto in grande stima da Carlo 
Magno. 

Scrisse in sei libri la storia de' re longo- 
bardi, derivandola dai documenti cHfe certamente 
aveva in sua custodia, e ci conservò cosi molte 
notizie e molti documenti di que' barbari, che 
senza i suoi studj e la sua diligenza non sa- 
rebbero conosciuti. Continuò anche il compen- 
dio della storia romana di Eutropio, condu- 
cendolo fino a' suoi tempi. 

F. FULGENZIO PANCIADE. 

Fabio Fulgenzio Panciade chiude la serie de- 
gli scrittori storici dì questi tempi ornai invasi 
dalla barbarie con tre libri di storia mitologica 
ed un libro d'annotazioni sopra Virgilio. 

E qui noi siamo già pervenuti à quell'epoca 
in cui, avvolto il mondo nella caligine barba- 
rica, la generazione umana, priva di scuole, 
priva di maestri e di libri, per usare le fiere 
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parole di Dante Alighieri, era falla bestia di 
molti capì. 

Noi abbiamo veduto la storia nella sua in- 
fanzia con Fabio pittore formarsi gradatamente 
fino ad ordinare i fatti umani d'anno in anno. 
L'abbiamo veduta assumere grandezza di con- 
cetti con Ennio, dì eloquenza con Catone, con 
Trogo Pompeo, con Filislo da Siracusa, con Di- 
cearco da Messina, tutti Italiani che scrissero o 
in latino od in greco. 

L'abbiamo vista toccare gli ultimi termini 
della perfezione umana con Giulio Cesare sotto 
vesle di commentari ; con Sallustio , Cornelio 
Bipote, Tito Livio, Tacito, colla veste e l'appa- 
rato di tutta la sua grandezza; con Plinio con 
tutta quella dell'erudizione; con Svetonio e con 
Floro con quella dell'elezione riposata e logica. 

L'abbiam veduta reggersi ancora a dignità 
con Àmuiiano Marcellino, ed accennare alla 
decadenza con Seslo . Aurelio Vittore ed Eu- 
tropio. 

Dopo questi tempi non abbiamo veduto più 
storie, ma compilazioni di materiati istorici fatte 
da grammatici, da retori , da dialettici; a poco 
a poco mancare le scuole del buon latino; gli 
studj circoscriversi nelle corli, nelle chiese, nei 
chiostri; finché, anche da questi ultimi rifugi 
sbanditi, mancarono affatto , lasciando l'Italia 
non meno che l'altre nazioni nella buja cali- 
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ghie Tenutaci dal settentrione, che neppure colle 
conquiste e colle occupazioni romane potè es- 
sere tirato a vita civile. 

Se però in questa Italia gli studj delle lettere 
poterono essere per un certo tempo soffocali 
dagli studj brutali della guerra, non poterono 
essere spenti ; e noi H vedremo a poco a poco 
emergere dalle macerie e dalle rovine \ mandare 
una nuova luce ed in seguilo giganteggiare 
nelle repubbliche italiane dei secoli di mezzo 
e richiamare a novella vita civile tutta 1' Europa. 
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DELL' ARCHITETTURA 

DENOMINATA 

TITANICA O PELASOXOA 

CHE PRECEDETTE 

L'ARTE ETRUSCA 
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DELL'ARCHITETTURA 

T I T A H I 0 A 0 FSiiSJU* 

ohe pteoedette 

L'ARTE ETRUSCA. 



Lo studio delle edificazioni denominate va- 
riamente ora ciclopiche, ora titaniche, ora pe- 
lasgiche, ora atlantiche, è tuttora ai primi 
principj , quantunque una celebre donna ita- 
liana , precedendo in esso lutti gli eruditi ed 
antiquari d'ogni nazione, avesse lasciato sperare 
larghi e copiosi frutti del suo mirabile ingegno 
e delle sue fatiche. 

Di questi studj appena sì parlava nel mondo 
letterario quando quasi impensatamente e certo 
improvvisamente comparvero in Roma stampati 
dal Desiderj, nel 1809, in gran foglio con largo 
corredo di disegni artistici. 

N'era autrice, benché non si dichiarasse tale 
per modestia, Marianna Candida Dionigi, valente 
e dotta donna se alcune mai ne furono alla 
sua età, stretta in amicizia coi più celebri eru- 
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diti del suo secolo, ai quali sotto forma di let- 
tere indirizzava le memorie de 1 suoi viaggi. 

Il signor abate Petit-Radet poco dopo si ap- 
propriava gli slmlj di quella valente donna fa- 
cendo stampare a spese del governo francese un 
suo volumetto in citavo, intitolalo : / monumenti 
ciclopici, nel quale non faceva neppure men- 
zione dell'autrice che l'aveva messo a parte 
della sua impresa, pubblicando anzi in tale vo- 
lume due delle tavole più importanti delineate 
dalla Dionigi, deturpate però, come vedremo 
nel corso di questa memoria, da due solenni 
spropositi dell'autore francese. 

L'abate Kadet quantunque nulla aggiungesse 
in quel libro ai progressi della scienza (tranne 
forse l'ingratitudine verso chi ne aveva in certo 
modo direttamente fatto sentire il bisogno e 
l'opportunità), come uomo pratico del mestiere 
di cohipor libri con poca fatica , vi raffazzonò 
intorno un gran corredo di prospetti alfabetici 
di viaggiatori, di disegni, di edizioni greco-la- 
tine, di memorie di accademie, di opinioni er- 
ronee e contrarie ai risultamenti della storia, 
tra i quali mi piace di ricordare in questo luogo, 
per non lasciar isfuggire l'occasione, quella del 
Tfiebubr, che attribuisce pazzamente ai Carta- 
ginesi i monumenti ciclopici della Sardegna , 
da lui detti jolai- 

Qualunque peròìi a l'opinione di tutti gli au- 
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lori che avventarono ipolesi tanlo infondate sui 
monumenti ciclopici prima della pubblicazione 
Delle origini italiche, cerio è che niuno innanzi 
a quest'epoca fece uno studio compartivo dei 
monumenti sparsi per l'Egitto, per la Grecia, 
per l'Italia e per . le altre nazioni asiatiche ed 
europee [ambile dal mediterraneo e dal mar 
pacifico analizzandoli colla guida dei principj 
deWarte , che indicano fuor d'ogni dubbio 
un punto di dipartenza da un centro comune 
ed uno sviluppo successivo dell'incivilimento 
umano. 

Noi ci studieremo in queste lezioni di corrobo- 
rare coi monumenti primitivi dall'arte tuttora 
esistenti le nostre conclusioni succintamente 
enunciale in quell'opera, e questo sarà, io credo, 
suggello ai delirj di tanti dotti in cui fu ammi- 
rata piuttosto la potenza dell'ingegno che il ri- 
gore logico del ragionamento. 

Per procedere con qualche ordine cronolo- 
gico in una materia in cui manca affatto la 
guida dì ogni nota di cronologia, noi distin- 
gueremo il nostro lavoro in quattro grandi 
epoche, ponendo nella prima tutto ciò che si 
riferisce alle prime origini dell'architettura per 
ìscavamento $ procedendo poscia alla seconda, 
nella quale comprenderemo tutte le antichis- 
sime opere ordinale per innalzamento mediante 
poligoni irregolari connessi senza cemento, ta- 
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gliati dall'arte a seconda dei massi preparali 
nelle rocce dalla natura; nella terza verremo 
collocando tutte quelle edificazioni che furono 
ordinate mediante il taglio delle materie in po- 
ligoni regolari o rettangoli ; e nella quarta fi- 
nalmente faremo cenno di tutte le altre anti- 
chissime edificazioni nelle quali appajono le 
prime tracce dell'arco e della colonna, colle 
quali ci condurremo all'origine dell'architettura 
etnisca e quindi all'epoca della guerra di Troja, 
in cui sono evidenti le prime tracce di con- 
giunzione delle aiti pelasgiche e delle arti etni- 
sche, egizie, greche e romane. 
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Le più antiche opere dell'arie umana inco- 
minciarono per [scavamento; procedettero solo 
successivamente per erezione, quando i luoghi 
opportuni por aprire all'uomo un asilo sotto le 
rupi mancarono. 

Di questa prima epoca che precedane e che 
deve da tutte Patire essere appartala e distinta, 
molti cospicui avanzi ci rimangono tuttora in 
Dalia e nelle sue isole, cioè in Sicilia, in Malta, 
in Sardegna, in Egitto lungo la costiera del 
Hilo", in Grecia lungo il Penco nella valle di 
Tenipe, ed in altri luoghi dell'Asia Minore. Da 
qua! punto si .dipartisse l' introduzione primi- 
tiva di queste escavazionì ne 1 varj luoghi non 
può essere duhhio. 

Si è dimostrato nell'opera Delle origini ita- 
liche, colla- scorta degli scrittori greci più cele- 
bri, che tra tutti i paesi posti sul mediterraneo, 
l'Egitto, per la sua stessa configurazione e per 
hìzzoldi. — 18 
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la sua costituzione geologica, dovette esser l'ul- 
timo che accogliesse e ricettasse la stirpe uma- 
na ;che ciò dovette. necessariamente verificarsi 
quando già le arli erano giunte ad un certo 
grado di diffusione e di potenza nei paesi che 
vi mandarono le prime colonie : e si è dimo- 
strato altresì che le più antiche opere d'arte 
sorte in Grecia si devono, non ai untivi, ma 
agli Italiani, denominati variamente alla rinfusa 
ora atlanti o atlantidi , ora pelasghi , ora ci- 
clopici, ora siciliani. 

Non può adunque tra varie , opere di anti- 
chità, anche incommensurabile, trovate l'una in 
Italia, l'altra in Egitto od in Grecia, ragione- 
volmente disputarsi quale fosse modello od 
esempio all'altre. 

La Genesi comparativa delle origini dell'in- 
civilimento di tali nazioni servirebbe da sè sola 
a togliere in tale materia ogni dubbio; e que- 
sta fu si a fondo svolta nell'opera Velie ori- 
gini italiche che ogni altro discorso tornerebbe 
ornai soverchio e stanchevole. 

Che il costume ed il rito primitivo delle esca- 
vazioni sotterranee per abitazione della stirpe 
umana e per la pratica del primo culto esi- 
stesse in Italia ne' più remoti tempi a cui' possa 
spingersi la mente nostra, ci è riferito nelle 
più antiche scritture che rimanessero del pri- 
mitivo mondo europeo. 
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Omero, nell'Odissea , ci conservò la pittura 
poetica delle tradizioni che in epoche remotis- 
sime fecero riporre nelle escavazioni sotter- 
ranee sulle coste occidentali d'Italia, che tuttora 
vi si veggono, tutte le meraviglie di un cullo 
che precedette la civiltà de" suoi tempi. 

In questi luoghi, descritti dappoi da Virgilio, 
da Slrabone, da Seneca, da Plinio, e più minu- 
tamente dal Galanti , dal Mazzocchi e dal Ro- 
manelli, si riscontrano tuttora le più evidenti 
tracce di quanto servì a colpire presso gli an- 
tichissimi la mente umana. 

La grotta di Posilippo, da cui si riusciva pel- 
le tenèbre e per un impenetrabile mistero alla 
deliziosa vista di Pozzuoli, di Baja, di Miseno, 
dell'isola di' Ischia e di Procìda e di tutta la 
verde spiaggia in cui cantavano le sirene na- 
poletane ; le celle della Sibilla, la grotta del 
Cane, i Bagniteli, la Cappa, le Stufe dette 
di S. Germano e di Dedalo, sono tutti avanzi 
di questa- prima epoca dell'arte umana che noi 
abbiamo figurata. 

« E questo, scrive il Romanelli, il paese più 
» singolare della terra; la natura vi presenta 
» le curiosità più rare e sorprendenti, nei vul- 
» cani estinti, nei monti alzali dalle esplosioni, 

■ nelle acque bollenti che sorgono dal suolo. 
» In esso la più remota antichità pagana 

■ trovò l'origine della sua mitologia; l'averno, 
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n i campi elisi, la palude sligia, i campi flegrei 
n la guerra dei giganti con Giove, di cui la 
» superstizione credette conseguenza la soro- 
» mersione dell' Atlantide e la diifusione de'suei 
n abitatori per tutti i paesi posti sul mediter- 
» raneo e nell'interno del mondo antico- ■ 

Hon daremo qui l' illustrazione di lutti que- 
sti luoghi, tante volte ed in tanti libri ri- 
petuta. 

Piuttosto, perchè il lettore abbia solt 1 occhio 
nella storia dell'arie un primo principio della 
prova del fatto di quella diffusione della razza 
italiana , verremo qui illustrando on alcune 
tavole alcune importanti «scavazioni che si veg- 
gono, come già si disse, in Sicilia, in Egitto, 
in Alalia , nella valle di Tempe , nell'Asia Mi- 
nore; alcune tuttora usate dall'uomo nel pri- 
mitivo ufficio pel quale furono poste più che 
tremila anni addietro , e la cui identica confi- 
gurazione atlesta la comunanza così dell'età 
come della provenienza. 

Ed incominciando dall'estremità meridionale 
della Sicilia, che può riguardarsi come il pri- 
mo nucleo intorno a cui si rannodano le pri- 
mitive prove architettoniche dell'umanità, ri- 
corderemo che nella grotta di Posilippo vanta 
l'Italia, tra i passaggi sotterranei, il più lungo, 
il più degno d'osservazione, contando una lun- 
ghezza di 900 passi, una larghezza di 24 piedi, 
un'altezza di tesi 28. 
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Strolione, Seneca, Plinio ne parlarono senza 
indicarne gli sca valori e solo accennandoli come 
antichissimi. Tra gti aulori moderni chi at- 
tribuì l'opera, come ii Martore! li, ad Agrippa, 
chi a Lucullo, come il Mazzocchi, qualificando 
siccome costruzione ciò che non era se non ret- 
tificazione e miglioramento. Il Galanti afferma 
quell'opera essere mollo più antica di Lucullo, 
repulandola scafata dagli abitanti di Clima e 
di Napoli per agevolare il passaggio dall'una 
all'altra e varcare il monta senza ascenderlo. 
Ora le ultime opere romane lo ridussero alla 
linea retta, ed in un giorno d'equinozio en- 
trandovi la luce- direttamente al tramonto pre- 
senta uno spettacolo sorprendente. 

Non lunge da Posilippo, così denominato da 
un'etimologia greca che suonerebbe riposo 
della fila, gli avanzi dell'antica Cunia ricor- 
dano le tradizioni del mondo anlico raccolte 
da Omero, e discernonsi ancora tra esse quelle 
del tempio del Gigante; e l'antro della Sibilla 
cantalo da Virgilio, in cui s. Giustino, che vi- 
vea 450 anni dopo Virgilio, afferma di essere 
entrato. 

Tra le più cospicue meraviglie di questi luo- 
ghi trascriveremo, sia dalle relazioni di nostri 
prodi volontarj che colà combattono in questo 
momento la santa causa della riunione delle 
sparse membra d'Italia, sia dai viaggiatori e da- 
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gli scrittori del luogo, quanto si riferisce alla 
valle d'Ispica, in cui un'intera cillà sotterranea 
tuttora abitata ci presenta al guardò le prime 
edificazioni umane create per eseavazioue nelle 
viscere del suolo. 

Procedendo a mezzodì di Siracusa, una gior- 
nata di cammino sul terreno dell'antica via per 
la quale si ritirò a precipizio nella sconfitta l'e- 
sercito ateniese, guidalo da Kicia ed inseguito 
dai Siciliani, di cui parla Tucidide e della quale 
non festa più traccia, [lassato l'Erciso, ora detto 
Miranda, torrente allora gonfio ed in cui affo- 
garono gli avanzi dei fuggitivi, lasciata a tergo 
la foce deli'Elloro e Moto, da cui si denominò 
Ja vallea, si giunge nell'ombrosa, amena, ser- 
peggiante ed angusta vai d' Ispica, iuaffiata da! 
ruscello Bufaidone, che corre nel cavo del tufo, 
ed alla quale si scende per una roccia ripida 
dall'altezza di ben cento piedi dopo di aver 
percorsa una solitudine selvaggia che si dis- 
tende per. dieci miglia. 

Ivi si presenta», scrive il viaggiatore Faryasse, 
una città d'un solo pezzo, dell'estensione di 
due leghe , che potrebbe contenere la popola- 
zione d'una capitale. 

Le grotte scavate nel vivo sasso, segue egli, 
sono fuori di dubbio le primitive dimore de- 
gli Aborigeni delta Sicilia. Le forme loro de- 
notano un'epoca assai anteriore alle costruzioni 
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pelasgiche; perocché non vi si scorge indizio 
delle più elementari nozioni architettoniche : 
nessun segno dì figura regolare, come, a cagione 
d'esempio, d'un circolo, d'un quadrato, d'un ret- 
tangolo. 

Noi diamo delineato, nella lav. I, il disegno 
di uno dei punti prospettici di questa curiosa 
valle ; e per far meglio conoscere il nesso di 
questa gran città fatta_ di getto senza collega- 
mento di materiali, qualunque siasi, aggiunge- 
remo la descrittone di alcune stanze comuni- 
canti tra loro e formanti come un'abitazione di 
una famiglia separala. 

Per un accesso al quale si monta dal piano 
della valle mercè una scala mobile di dieci piuoli 
circa, che serviva, per quanto pare, a' primitivi 
abilatori di ponte levatoio, si entra nella stanza 
d'ingresso, dalla quale si ha poi accesso mediante 
un foro circolare aperto nella volta naturale 
al piano superiore, e così di mano in mano 
fino al terzo piano, e dalle stanze che danno 
accesso a varj piani, nelle consecutive che for- 
mano l'unione di tutta la casa. 

Certi buchi fatti nel masso servivano a con- 
ficcarvi pezzi di legno dal collegamento dei 
quali si formava poi una stabile scala interna 
di strana forma. 

Quasi tutte queste dimore o case che com- 
pongono la città sono fornite degli oggetti che 
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sono di ■ maggiore necessità alla famìglia di un 
popolo pastore: mangiatoie ed abbeverato) pel 
bestiame; nicchie piccole e grandi scavate 
ne) masso per contenere Tasi, lampade, tetti, 
utensili; cavità per accendere il fuoco, di cui 
si scorge ancora il nero del fumo sulla parete; 
anelli grossolani per legar gli animali. 

Questa strana città non perdette mai a quanto 
pare i suoi abitatori, benché aumentassero o 
scemassero a seconda delle vicende ora buone 
ora ree dei villaggi che successivamente furono 
nei dintorni eretti sul suolo. 

Alcune famiglie d'autotoni vi stanno tuttora 
a'nostri tempi e vi crescono co' loro figliuoli, 
colle lóro capre , colle loro api e colle loro 
vacche. Spaventai', scrìve Farjasse, alV appa- 
rire insolito de 1 viaggiatori, fuggivano ma, 
buoni ed ospitali di natura, benché selvaggi, 
tosto rassicurati, tornavano ; ed ei potè dise- 
gnarne il vestimento e le forme; e beve in 
quel!' antichissime dimore il più buon latte di 
capra e gustò il più dolce miele, che non cede 
d'un punto a quel dell'antica Ibla,'tre miglia 
lontana. 

Un cospicuo e curioso monumento che esiste 
nell'Asia Minore, cui non potrebbe darsi nome 
nè di città nè di necropoli, e che rigorosamente 
non potrebbe assegnarsi a quest'epoca, me- 
rita di essere qui ricordato , non fosse altro 
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che per la strettissima relazione che lo collega 
colie vicende dell'italiana lingua da noi svolle 
ne' prolegomeni precedenti, e collo spandi mento, 
per la sommersione dell'Atlantide, degli Italiani 
alle più lontane regioni del mediterraneo. 

Bella bell'opera di Texier fu disegnata la 
parte esterna di ima magnifica grotta cavata 
nei masso, con un'entrata alquanto alta da % 
terra e in cui la tradizione del paese, tra i varj 
sepolcri de' re di Frigia, discerne quello eretto 
al re Mida , che visse e fu re del paese molto 
prima della guerra di Troia. 

Il monumento sorge o, a dir meglio, fu ca- 
vato nella rupe die si trova nelle vicinanze di 
Itoutaieh a Nacoleja ora Doganton, all'est del- 
l'antica Cotheium, 

Esso ci presenta una fronte appianala nella 
rupe e a così dire incastrata in essa , abbellita 
da un semplice compartimento d'ornato che a 
primo tratto sarebbe preso per un'iscrizione 
geroglifica e che forse appartiene a tempi po- 
steriori; e sul sommo del ciglione della rupe 
che include e contermina l'opera, veggonsi le 
evidentissime tracce' di una iscrizione etrusca 
nella sua parte destra quasi intatta, leggendovisi 
tuttora distintissimamente il nome MIDA-ADIM. 

Se non che è a rimarcarsi che nel disegno 
del Texier, che forse non avvertì la lingua del- 
l'iscrizione o non comprese l'ortografia di essa 
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lingua , essendo il A e 1' V etrusco di configu- 
razione consimile non distinta quasi che dalla 
lineetta trasversale, nell'ultima lettera a sinistra 
segnò essa lineetta alquanto più alta de! bi- 
sogno, onde la parola, con questa inesattezza di 
trascrizione evidente, verrebbe a dire non MIAà 
ma HIAA. 

0 Or come si spiega questa iscrizione in lingua 
elrusca scolpita sopra un monumento nazio- 
nale dell'Asia Minore scavato nelle prime ori- 
gini dell' arte? 

Da tutte le indicazioni dateci dagli antichi 
scritti greci appare che i re dì Frigia, come 
quelli di Lidia, appartenevano alla stirpe ota- 
lantica degli Eraclidi, che, venuti per mare, si 
piantarono e si diffusero pel paese da essi con- 
sacrato ai Cubiri, portati d'Italia, come dimo- 
strano le Origini italiche. Per questo 1' anti- 
chità reputò il re Mida come marino o pelasgo 
inventore dell'ancora. Pausania stesso attesta 
di avere veduta nel tempio di Giove l'ancora 
inventata e dedicata da Mida, e veduta la fon- 
tana tuttora denominata da questo re. 

Ad esso Mida era attribuita la fondazione 
d'Andra. (Ancora). È poi da notarsi come nella 
lingua etrusca fosse facile la mutazione di un T. 
in un V, e quindi la trasformazione di ABCVRA- 
ìn ANCYRA; e che Diodoro Siculo parla d'una 
città d'Ancyra che esisteva in Sicilia. 
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Innanzi dì lasciare queste prime tracce che 
nelle viscere della roccia - lasciò l'intelligenza 
umana, noi dobbiamo far parola di una strana 
opinione, avventata non si sa sopra quali con- 
getture, dal traduttore dell'opera del Faryasse. 

Nella sua sposizione ci parlò di non so che 
necropoli} come di necropoli parlarono quasi 
tutti quelli che ebbero a descrivere scavazioni 
somiglianti a quelle d'Ispica da noi disegnate. 

Se non che pare a me che, per costruire una 
necropoli pei morti, non si usurpa ai vivi la 
più deliziosa e fertile parte del ' loro paese; e 
che d'altronde una necropoli dell'estensione di 
due leghe è cosa assurda ed impossibile ove 
non sia vicinanza di una città sterminata, il cui 
nome, le cui tracce non si possono nè cancel- 
lare nè distruggere; oltre che è perfino incom- 
prensibile, trattandosi -di questi tempi delle 
prime origini umane. 

E poiché abbiamo toccato un dubbio uscito 
dalla penna di uòmini piuttosto leggieri che 
sapienti, non 'trapasseremo quest'occasione per 
annotare che certamente gli acquedotti che si 
trovano in alcune dimore sotterra e le anella 
di ferro infitte nelle pareti e gli abbeveratoj 
e le mangiatoje non poteano cerio essere im- 
maginali nè posti nè per abbeverare e nutrire 
nè per legare gli estinti; sicché, senza più spen- 
dere parole, riportandosi alle origini delle as- 
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sociazioni comuni, escludiamo affano l'idea di 
necropoli da queste dimore siciliane , come 
pure da quelle clie si veggono in Egitto, in 
Malta, nella valle di Tempe, in Sardegna, dì 
cui verremo tenendo parola di mano in mano. 
Clie se, abbandonate queste sotterranee dimore 
per abitare le costruzioni erette sul suolo, gli 
uomini vi tornarono dopo avervi racchiusi e 
posti in 'salvo gli avanzi dei loro simili, da aU 
cune ossa rinvenute non' può derivarsene che 
estesissime città poste in luoghi in cui non 
rimane esterna traccia di consorzio umano, fos- 
sero per gli estinti costrutte nelle prime 'origini 
dell'arte. . - 

Seguendo in Egitto la costiera superiore del 
Hilo, si presenta all'occhio dell'ammirato viag- 
giatore il prospetto d' un' altra città sotter- 
ranea egualmente scavata nella roccia e che 
sembra quasi una fedele ripetizione di quella 
d' Ispica, anch'essa senza nome, anch'essa 
con un avanzo d'abitatori vivi che nel loro 
costume selvaggio éd ospitale accusano. la se- 
gregazione totale da ogni società civile. Anche 
là la roccia è tagliata a picco; anche là non 
si può montare alle prime entrate vicine al 
suolo se non con una scala mobile; anche 
là le camere comunicano l'una coll'altra al modo 
siciliano. Noi ne diamo un disegno fatto sui 
luoghi dal valente pittore italiano Renica, che 
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li visitò in occasione del suo viaggio in Egitto 
col conte Borromeo di Milano. 

Le isole di Malta e di Gozzo sono piene di 
escavazioni sotterranee die furono nelle prime 
origini delle società umane e dell'arti, e sono 
tuttora, in qualche parte, abitazioni di esseri 
viventi. 

Abbandonale dalle generazioni vive, molte 
di tali escavazioni furono volte a ricettare in 
alcun luogo gli estinti; ma è un conlrosenso e 
un assurdo il credere, come ranno alcuni, che si- 
mili opere umane, le quali si rinvengono talora 
in luoghi ove non si riscontrano altri avanzi 
uè di città nè di edificazioni, fossero escavate 
ad uso di cimiteri. 

Giova anche notare che fu costume de' più 
antichi popoli civili di seppellire gli esliuti non 
già in luoghi scavati sotterra ed occulti , ma 
ne' luoghi aperti' e cospicui lungo le pubbliche 
vie, rifuggendo poi soprammodo dall'idea di 
aprire le sepolture ne 1 recinti delle città e sotto 
o presso le. proprie dimore. 

Cerio le esravazioni sotterranee che si veg- 
gono sotto Roma, sotto Baja, sotto Siracusa, softo 
Alalia, sotto Gozzo furono aperte pe 1 vivi e non 
pe' morti; furono recessi d'un principio di ci- 
viltà che era già scomparsa dal mondo ai tempi 
di Omero, che la descrisse; e se servirono un 
tempo di rifugio alla successa civiltà etnisca, 
romana e cristiana, non furono aperte per essa. 
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Testimoni ne restano ancora le vie, le piazze, 
gli acquedotti, gli anelli di ferro, di cui vi si 
scorgono gli avanzi e che certo non furono 
costruiti per abbeverare né legare gli estinti. 

Molti archeologi confusero alcuni rozzi vasi, 
rinvenuti nelle caverne sotterranee per offerte 
mortuarie, con quest'informi recipienti che le 
prime rozze arti inventarono per servigio delia 
vita umana. 

Ma ad ogni modo, se fmche fosse dimostrato 
che tali arredi rinvenuti appartenessero non al 
regno della vita, ma a quello della morte, non 
ne verrebbe tolta la nostra convinzione, pro- 
vata così dalla logica, come" dalla tradizione e 
dai monumenti, che la destinazione di queste 
prime opere umane ai morti non fossero suc- 
cessive al loro uso in servizio'dei vivi. 

Certo un' cospicuo monumento delle prime 
edificazioni umane per escavazione si vede 
tuttora nell'isola di Malta in quella parte che 
è detta dall'Abela inabitata verso ponente. 

Scrive l'Anela, Uh. I, nota VII,-§ Vili, pa- 
gina 239, tomo I: 

a Qui si scorge una collina in cui si trovano 
» cose da osservarsi, eppure da pochi osservate. 

« Sì veggono quivi moltissime caverne , e 
n celle incavate nella viva ròccia a tre ordini 
» l'uno più alto dell'altro. Nel terzo e più eini- ' 
» nenie vi sono alcune celle rotonde più grandi, 
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» massime quella che vi è situata verso la 
» metà. » 

E poi dopo «sersi il buon Abela divagato a 
congetture illogiche conlradittorie sui cimiteri 
e su rlon so che Esseni, e Giudei, segue a dire 
« che il luogo in cui sono situate tutte le già 
■> descritte celle è tanto solitario che pochi Io 
» frequentano, essendo an die discosto- dai vil- 
li (aggi.... e che nelle grandi celle e rotonde 
» nella parte -di dentroj veggo nsl all'intorno 
» alcuni anditi di Torma quadrangolare, ma in 
« su terminanti in convesso, pei quali può pas- 
» sar un uomo chino, ed altre cellette parimenti 
» nella viva roccia incavate; e che nei lati di 
» quelle cellette si veggon alcuni incavi quanto 
» vi possa stare un corpo umano disteso, ed in 
» altri vi possono stare due l'uno accanto del- 
l' l'altro.... con incavi rotondi quanto vi possa 
» posare una testa.... e con altrettante piccole 
o nicchie di sopra da potervi tenere lucerne.» 

Aggiunge che a una parte di detta collina 
■ si trova quivi da un Iato distaccata e preci- 
» pitata, nella quale pure si scorgono incavate 
» alcune cellette »; notando all' ultimo che alla 
sua opinione che gli escavameli fossero sepolcri 
si attraversa la difficoltà che le credute sepol- 
ture sono diverse da quelle che si veggono 
nella città notabile, che non vi si è trovato 
verun osso umano, e che fi si veggono i ve- 
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stìgì d'un forno con pietre annerite dal fumo, 
difficoltà cbYi crede di risolvere col suo sistema 
dei ci mi ter j, concludendo periw ■ che il luogo 
•> è degno d'essere curiosa mente osservato così 
» per la sua antichità come per la struttura 
» di- tante stanze' non senza grande artificio e 
« spesa nella viva roccia incavale.... e che oggi 
» nel predetto luogo dimora qualche pastore 
» co 1 suoi armenti, e qualche conladino vi tiene 
» i suoi giumenti, e vi fanno i loro nidi i co- 
» nigli, che vi fecero lunghi e profondi forami 
n dall'una all'altra cella; ed in tal maniera se 
» ne sono scoperte parecchie. » 

E qui ognun vede anche dalla semplice de- 
scrizione che queste escavazioni sotterranee di 
Malfa per proposito, per epoca, concordano colle 
siciliane d'Ispica. E perchè Leniamo per fermo 
che l'identità dell'epoca e del popolo emerge- 
ranno anche più evidenti dalla pittura dei luo- 
ghi, daremo qui il disegno che ne fu derivato 
in sui luoghi dal medesimo Abela ed inciso nel 
voi. r, Tav. XVI, della sua Malta illustrata (i). 

Solo noteremo che non in tutte, ma in gran 
parte delle grotte di Malta si vede il principio 
dell' introduzione dell' arco nell" architettura , 
arco di cui non sì vede traccia in quelle di Si- 
cilia e d'Egitto; non risultando però da niun 

(i) Tav. IV. 
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dalo che questi piccoli ardii o forami Jelle celle 
di Malta sieno contemporanei alle primitive 
edificazioni aperte nel monte e non piuttoslo 
opera posteriore diretta od illuminare le esca 
fazioni in tempi meno lontani, non ne faremo 

Contigna a Malta ed anzi divisa dalle isole 
maltesi da uno stretto canale siede un" isoletta 
celebre presso i poeli e massime presso Omero 
pec^ essere slata asilo di Catipso. Essa è deno- 
minata isola di Goeeo da Gnulos, secondo i 
Greci, dagli Àrabi Gaudesc^ da alcuni scrittori 
latini Gaudisium^ onde poi si fece Gozzo, forse 
perchè nello spagnuolo significa gaudio o go- 
dimento. 

Essa ci presenta tuttora opere cosi della prima 
età dell'architettura come delle successive. 

In mezzo ad una valle che stendesi fino a 
porto di s. Paolo presenta, scavala nei fianch 
di una rupe vicina ad una cava d'alabastro, una 
grotta che, secondo le indicazioni di Callimaco 
e di Strabene, sarebbe stata abitata da Calipso. 
Certo i vestigi d'opere antiche che tuttora si 
vedono in quest'isola accreditarono la voce che 
qui stanziasse una generazione di giganti. 

In una parte dell'isola detta M Scuchia, vicina 
ad una chiesa di s. Giovanni, vedesi tuttora 
una smisurata pietra i cui lati avanzano ed 
eccedono, scrive l'Àhela, la misura di quindici 

IfÀZZOLDI. — 19 
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piedi, posta sopra quattro altri enormi sassi ta- 
gliati a scalpello, che la sostengono all'altezza 
d'un uomo, la quale sembra l'avanzo di una 
porta (vedi Tav. IV). 

Egualmente, oltre ad un'altra pietra in Torma 
di palla della grandezza di mezza botte, si veg- 
gono nella contraila el Esyun altri smisurati 
pezzi di pietra drizzati in su, alcuni dei quali 
sono di due canne di lunghezza con qualche 
parte di muro composto e fabbricalo (segue 
l'Abela) « di grossissimi sassi allogati e posti 
ii l'un sopra l' altro , senza mescolamento di 
» calce, e di altra materia che lo attacchi ed 
» unisca. — Presso al villaggio Hadur si vede 
« un altro edificio chiamato Torre tal sgigant, 
n cioè del gigante, in una delle cui parti si 
» vede un grand' arco e luogo adatto ad un 
» altare, onde si crede ch'esso Tosse stato un 
» tempio il;. » 

Noi abbiamo già sviluppato nelle Origini ita- 
liche che le prime opere dell'arti si devono cer- 
care là dove Tu posta la sede dei primi oracoli; 
e non è perciò meraviglia se la valle di Tempe, 
posta nella Tessaglia sul fiume Penéo tra il 
monte Olimpo ed il monte Ossa, Tu indicata e 
serba tuttora traccia dei primi consorzi umani 
ivi stabiliti. Eliano nelle sue storie ci descrisse 

(I) V. Abela, Molto illnttrata, lom. I, pag. 341. 
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questa celebre valle in cui esistono opere d'arie 
cospicue incavale nella rupe; e benché egli le 
ritenga erroneamente opere ili natura, noi, che 
considerai!] ino e raffrontammo tali opere con 
quelle della valle d'Ispica in Sicilia, fermamente 
le rileniamo opere d'arte operate da quei primi 
abitatori pelasglri che stabilirono e fondarono 
in Dodona il primitivo culto religioso della 
Grecia. 

■ Trovansi quivi, scrive Eiiano, varie e mol- 
» liplici stanze con cui la natura volle sponta- 
» neamenle abbellire questo luogo sin dal suo 
» primo nascimento. L'edera copiosa e molto 
■ densa vi verdeggia e a guisa delle nobili vili 
» abbraccia serpeggiando i più alti alberi e cre- 
» sce con essi. Havvi altresì una quantilà dì 
» smi la re, che, dilatandosi sovra il colle, per tal 
» modo adombra il sasso che questo riman ce- 
li lato, nè altro si scorge che la verzura per dar 
» pascolo agli occhi. Yeggonsi nel piano varj 
» boschi e molti ameni ridotti, che nell'estate 
» porgono dolce ricetto a' viandanti e li ristora- 
» no colla freschezza. Spandonsi da ogni lato 
* ruscelli ed acque freddissime e molto soavi a 
» bere. Dicesi eziandìo che, lavandosene, l'uomo 
» risenta gran prò, e siano alte sanità confa- 
li centi. Odesi d'ogn'intoriio il canto degli uccelli, 
» principalmente de' più canori, che gran diletto 
» apportano agli orecchi e la fatica allietano 
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ai viandanti. Questi intertemmenti e queste 
stanze di ricreazione e di quiete trovansi in 
ambedue i lati del fiume. Scorre lentamente 
in mezzo a Tempe il Penéo tranquillo come 
olio, e un'ampia ombra, prodotta dai ramosi 
alberi vicini, per la maggior parte del giorno 
il ricopre e difende dai raggi solari, fresca e 
gioconda facendone la navigazione. Quivi con- 
corre tulto il popolo circonvicino, ed offrono 
sacrilicj e mangiano e beono insieme adunati : 
e siccome vi sì fanno del continuo sacrifizi 
agli dei ed a' morti, così tutli quelli che pas- 
sano di colà per lerra o per mare si riem- 
piono di soavissimi odori; dimodoché l'onore 
perpetuo che si presta ai numi santifica que- 
sto luogo. Quivi dicono i Tessali essersi pur- 
gato Apollo pitio, per comando di Giove, 
allorché trafìsse colle sue saette il serpente 
Pitone, che stava peranco in Delfo,, mentre 
eravi in quella terra l'oracolo. Coronatosi poi 
esso figlio di Giove e di Latona dell'alloro di 
Tempe e pigliatone nella destra un ramo, 
essere venuto a Delfo ed aver preso l'oracolo, 
Havvi in quei luogo medesimo anche Para 
ove fu incoronato e dove pigliò il ramo; e 
sino al presente ogni nove anni i Delfici man- 
dano colà parecchi nobili giovanetti, ed uno 
di loro n'c il capo, che dicesi architeoro; e 
fatti in Tempe magnifici sacrifizj, partono di 
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» nuovo, tessute che s'abbiano delle corone 
• dello slesso lauro di cui Apollo sì è allora 

■ incoronato, e vengono per quella via che 

■ chiamasi Pitia e che conduce per la Tessa- 
» glia e la Pelasgica e l'Oeta e la regione degli 
» Eniani, de'Meliesi, de' Doriesi e degli esperii 
» Locresi. Questi accompagnano que 1 giovanetti 
» con onore e venerazione come fanno a quelli 
» che dagli Iperborei vengono a portare i sacri 
« doni allo stesso iddio. Anche ne' giuochi pitici 
» si danno ai vincitori corone di questo alloro. 

■ Ma tanto bastimi per ora aver detto della 
» tessalica Tempe. 

Queste grotte o edificazioni per iscavamento 
passarono inosservate sotto gli occhi di Erodoto, 
Tucidide, Pausania, che illustrò tutti i monu- 
menti storici della Grecia. Barthelemy le ac- 
cenna riportandosi a Poiook e alle note ma- 
noscritte di Stuard ; e lo stesso Pouqueville 
ne fa appena memoria, assegnando all'architet- 
tura un'origine molto diversa da quella da noi 
indicata (J). 

Forse lo stesso nome di Tempe fu dato' alla 
valle greca dai Siciliani i quali costrussero a 
Teseo le mura d'Atene, che certamente furono 
la prima opera costruita in Grecia per innal- 
zamento^ e quindi nella seconda epoca dell'ar- 
chitettura. 

(1) PooqneTÌIle, OuerfeiMM Mia Grida, paj. 431. 
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I Romani sierrarono lungo il Penéo una 
magnifica via, di cui scolpirono nella rupe 
un monumento che tuttora vi si vede. 

Molte opere scavate nel sasso (creduti cimi- 
ferj) esistono nell'antica Siracusa. Quella deno- 
minata le Grotte di S. Giovanni è di molto per- 
fetta esecuzione architettonica e benissimo con- 
servala. E quasi una città sotterranea, con 
vie diritte e piazze circolari ili tratto in tratto 
e stanze appartate cavate nel vivo sasso, ma non, 
come si crede, per Latomia, perchè le sue porte 
non sono capaci di carri, con grosse pietre. 
Scema fede all'ipotesi di cimitero un acquedotto 
che passala nel mezzo e che cerio non era co- 
strutto per abbeverare gli estinti. Del tempio 
di Giove olimpico, a sinistra iteli' entrala del 
maggior porto in faccia ad Orligia a un mezzo 
miglio da! lido, esistevano in piedi setle colonne 
all'epoca del Cluverio; sei all'epoca del Mira- 
belli; due all'epoca del Biscari circa il 1800. 

La grandezza di Siracusa è attestata dal cir- 
cuito delle sue mura, nè sarebbe quasi da cre- 
dersi ciò che dice Diodoro siculo (lib. XIV) che 
Dionisio il vecchio le facesse erigere in venti 
giorni con sessantamila persone a lavorare, di- 
vise a manipoli di 200, ognun presieduto da 
un architetto con tagliapietre e con seimila 
bovi pel trasporto. 

L'odierna Siracusa è ridotta attualmente alla 



Digitized by Google 



piccola Orligia, Acradina, Tica e Napoli, deso- 
lale e ridotte a cultura. Si entra per un'unica 
apertura, che per tante fortificazioni da cui fu 
cinta è resa inaccessibile, essendo da tutti i Iati 
cinta dal mare. Mei centro di questa Orligia 
sta i! tempio di Minerva manomesso , frastor- 
nato dalle varie religioni che vi successero. Il 
tempio di Diana in Orligia è ora incluso in 
abitazioni private. La fonte d'Aretusa, cantala 
dai Greci e dai Latini, fu in parte deviata per 
le fortificazioni. 

L'orecchio di Dionigi, il Paradiso, il Pozzo 
dell'Ingegnere si credono Latomie servienti al- 
l'uso di cavar materiali per le fabbriche, come 
altre sei cave innominate che esistono li presso. 

L'antico teatro, Il più grande dell'antichità, 
delto il Massimo, cavato nel masso nella Mea- 
poli, di cui parlano Cicerone, Diodoro, Plutarco, 
Silio Italico, si vede tra le rovine (1). 



(1) Viaggio del principi di Birrari, p»g. 83. 
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SECONDA ETÀ 



IL LAZIO. 

Dalle edificazioni per escavazione era age- 
vole il passaggio alle edificazioni per innalza- 
mento. 

L'ingombro e l'impedimento dei massi o 
materiali -estratli dalle caie conducevano l'ar- 
tista quasi insensibilmente e senza che se ne 
avvedesse ad una distribuzione ordinata degli 
stessi, la quale, oltre a togliere una noja, sop- 
periva in parte alla mancanza di spazio oppor- 
tuno per continuare il proposito e l'intendi- 
mento della scuola dell'arte. 

Hell' Italia centrale gli avanzi dell'arti indi- 
cano il Lazio come sedè dì una civiltà antichis- 
sima , a cui non giungono le lucubraiioni dei 
tempi storici. 

Ivi si discernevano anche ai tempi di Vir- 
gilio e di Vitruvio le rovine delle antichissime 
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città di Saturnia e di Gianicolo, di cui Evan- 
dro mostrava ì ruderi ai Troiani, denominala 
quest' ultima Janiculus, diminutivo di Janna 
città di Giano, di cui la frequenza dei com- 
merci, come a porto d'Italia, fece disparire in 
tanta età ogni traccia primitiva, benché le con- 
servassero il nome. 

Da questa Janua, che e tuttora nobilissimo 
ornamento della civiltà dell'Italia e che siede 
tuttora domiualrice del mare tirreno, gli ata- 
lanti facevano scala a Limi, che qualche reli- 
quia tultor ritiene dell' antichissimo stato, e di 
là attraverso alla Toscana per Fiesole, ai luo- 
ghi dove sorse Roma, alla Sicilia, a Malta, alle 
Isole eolie, alla costa dell'Africa a cui l'Italia 
era tuttora congiunta per isole o per terre in- 
termedie prima della grande sciagura che dis- 
perse i suoi abitanti per tutla l'Europa, dif- 
fondendo le sue arti per le nazioni poste sul 
mediterraneo. 

Molte importanti ed anzi decisive considera- 
zioni per la storia dell'arte ci offrono gli avanzi 
delle mura ciclopiche sparse nel Lazio, e so- 
pratutto delle città di Ferentino, di Alalri, di 
Arpino, di Altina, che la tradizione costante 
conservatasi fino ad ora pone fondate da Sa- 
turno. Queste città serbano ancora tali tracce 
della loro primitiva costruzione che con esse 
non riesce difficile ai cercatori delle prime ori- 
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girti «iella civiltà umana il rafforzare colla prova 
dei monumenti le conclusioni logiche dei loro 
studj .;■!;■. 

MURA DI FERENTINO. 

Chi viaggia pertanto pel Lazio Ira le lunghe 
tìle di acquedotti rovinali, di templi, di tombe, 
di palagi, tra greggi ed armenti numerosi che 
rompono di tratto in tratto il silenzio d'un de- 
serto non animalo che dalla, memoria gigante di 
un tempo che fu, trova sul suo cammino gli 
avanzi di Ferentino, in cui si radunavano un 
tempo le diete generali dei Vofsci , di Anagi 
capitale degli Eroici, di Alatrì, di Altina , di 
Arpino, che serbano tuttora le più parlanti e si- 
cure tracce del possente popolo che le abitava^ 
e che variamente viene denominato ora pela- 
sgico, ora ciclòpico, ora atalantino. 

Tutte queste città erano recinte da fortissime s 

(1) Sul regno di Saturno in Italia è da ricordarsi quanto 
scrisse Tertulliano. 
■ Par quanto la tradizione c'insegna, Diodoro greco. Tallo, 

• Cassio, Cornelio Nipote ed ogni altro commentatore non ri- 

■ cordano Saturno se non che per nn uomo. Se ne cerchi gli 

■ argomenti, io non ne trovo più fedeli che presso la stessa 
, Italia, nella quale Saturno dopo varie spedizioni risiedette. 

• Aurelio Vittore, Macrobio nei Saturnali, parlano di questo 

■ regno, citato dagli autori più antichi, da cui avevano rica- 

• vaia la loro convinzione. • {Apologe lieo, cap. X.) 
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mura, costrutte con enormi massi tra loro riu- 
niti senza cemento, difese per lo più da ali- 
gusle porte, ila torri , da contraforti di cui il 
tempo non potè affatto scomporre le rovine. 

Le mura che tuttora servono di cinta e di 
difesa erano composte da colossali pietre tagliate 
in poligoni irregolari secondo la naturale figura 
e dimensione dei massi, senza alcun ordine, 
commesse Ira loro all' uopo d' un incastro che 
saldamente le univa in guisa che non potessero 
scomporsi neppure dalle straordinarie commo- 
zioni della terra. 

I costruttori ebbero facoltà di riporre a luogo 
materiali di sì enorme volume e peso coll'ajuto 
delle leve e di quelle macchine che furono tro- 
vate dalla statica, perchè senza questa direzione 
ed ajuto non avrebbero potuto erigere opere 
d'arte, che regolarmente incominciate alla base 
in linea retta, vanno gradatamente e regolar- 
mente rastremandosi fino alta cima. 

Le porle che davano accesso alle piazze erano 
costruite cogli stipiti a piombo, devianti solo per 
l'anzidetta rastremazione, formati pur essi col 
collegamento di tre o quattro o talora cinque 
enormi macigni, coi quali raggiugnevano l'al- 
tezza proporzionale, eccedente talora di parecchi 
piedi la statura umana. Chiuse, superiormente, 
da architravi che eguagliavano in lunghezza od 
eccedevano l'altezza della stessa porta e che non 
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si crederebbe potessero essere smossi ed innal- 
zali senza un ajulo di potenti macchine. 

Per congiungere gì' intervalli lasciali dal vano 
della porla fu poscia introdotto l'arco; ma ciò 
non successe e. non potè succedere se non in 
una età dì molto posteriore, come chiaramente 
si scorge dalie tavole qui unite, disegnate esat- 
tamente sui luoghi con scale di proporzione. 

Ma poiché fu da noi osservato che molte de- 
cisive circostanze emergono per la storia del- 
l'arte da questi avanzi ciclopici, è mestieri per 
tale istoria discendere ad una minuta conside- 
razione delle circostanze stesse. 

DELLA CONGIUNZIONE DEGLI INTERVALLI. 

Che la congiunzione degli intervalli nella 
prima e seconda età dell'architettura si operasse 
non già coli' arco tondo, ma con massi rettili- 
nei posti sui due stipiti, appare evidente dalla 
tavola H, l delle mura di Ferentino apparte- 
nente alla seconda età, ma molto più da quella 
H. 2. 

In questa seconda tavola, in cui è rappresen- 
tata la porta della città o castello che voglia 
dirsi, la primitiva e più antica costruzione non 
giungeva che all'altezza degli stipiti. 

Successivamente, o che l'architrave si fosse 
fesso in due o che non fosse sufficiente al peso 
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che gli si voleva, imporre, o che l'arco inventalo 
nei tempi successivi offerisse agli architetti mag- 
giore comodità di crescere l'altezza della porta 
sopra i «ine stipiti antichi, si piantò Parco mo- 
derno, continuando poscia il muro secondo i 
metodi della coslruiione nuovamente inventala. 

In proposito della quale costruzione giova 
notare che questa tavola medesima N. 2, imper- 
fetlamente disegnala, venne edita nell'opera del 
signor abaie Pelil-Radet, stampata in Parigi a 
spese del governo francese, con indicazioni che 
noi rileniamo erronee. 

In questa pubhlicazione il signor abate scrisse 
nella parie inferiore della tavola costruzione 
pelasgica, nella parte di mezzo costruzione 
romana, nella parte superiore costruzione go- 
tica. La seconda e la terza di (ali indicazioni 
devono emendarsi, perchè nè la parte di mezzo 
è costruzione romana, nè la superiore costru- 
zione gotica. 

La parte più moderna sovrapposta agli stipiti 
non è costruzione romana , ma etrusca, appar- 
tenente ai tempi della erezione della porta di 
Volterra, che diamo disegnata sotto il H. 3, e 
che noi abbiamo indicato come appartenente 
alla terza età. 

In quanto alla parie superiore, noi non rav- 
visiamo in essa un nuovo genere di costruzione, 
ma bensì la mancanza della coperta di rivesti- 
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mento, non essendo rimasta che l'ossatura in- 
terna del muro, la quale si coslruiva cogli 
avanzi dei massi maggiori che s' impiegavano 
nel rivestimento esterno. « 

Noi non possiamo abbandonare queste costru- 
zioni di Ferentino sema far menzione della 
piccola porla di soccorso della cittadella, che qui 
diamo delineata sullo il H. 4. Gli stipili di que- 
sta porla , d' altezza proporzionale eccedente 
quella dell' uomo, sono formati l' uno di tre 
massi colossali, l'altro di quattro, e Parchilrave 
soprastante è di una lunghezza più che tripla 
del vano della porla; in esso la concrezione 
naturale, generata dalla nitrazione delle acque 
piovane, ha prodotto un rivestimento di escre- 
scenze delle mamiliari dagli architetti, locchè 
è testimonio della remotissima antichità dell'e- 
dificazione e del lungo tempo in cui essa se ne 
stelle sepolta nel terreno. 

. MURA DI ÀLATR1 E PRESUNTA ORIGINE 
DELLA SCULTURA A BASSO RILIEVO. 

La vicina Alatri s-rba memoria di un più 
deciso perfeziona mento dell'arte tanto relativa- 
mente all'esecuzione quanto relativamente alla 
grandezza colossale del concetto. 

Le mura ciclopiche di questa citta tuttora 
esistenti segnano un riciiito inferiore del colle 
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su cui è posta, che ba due miglia di giro; il 
recinto superiore che fascia la cittadella ci offre 
le tracce dell' architettura militare anteriore di 
parecchi secoli alla guerra troiana. 

Un in Torme basso rilievo scolpito sopra un 
enorme masso della costruzione ciclopica, ili 
cui offrimmo l'incisione a! CI. 5, devesi ascrivere 
ai primi tentativi nell'origine dell'arte, perchè 
contemporaneo alla costruzione del muro su 
cui fu scullo, con circostanze tali che escludono 
fin anco il sospetto di un posteriore aggiungi- 
meli to. 

Infatti esso è rilevato sul piano generale dei 
massi che formano il muro e collegato cogli 
slessi perfettamente ; rappresenta una mezza 
figura barbata che si giudicherebbe per un 
Saturno, che eoo Bellona fu, a quanto pare, la 
primitiva divinità adorata dagli Alatrini come 
fondatrice della città. Altri tentativi in questo 
genere di scultura si scorgono nei massi ciclo- 
pici della porta di s. Pietro, l'uno nel prospetto, 
l'altro nello spaccato di cui offriamo le imagini, 
che si poterono raccogliere dopo l'inevitabile 
deterioramento a cui andarono soggetti nel 
corso di tanti secoli che ci relrolraggono alle 
prime memorie umane. Rappresentano essi due 
figu rette intere, la prima- sedente con uno scritto 
in mano quasi volesse indicare a chi entrava 
l'osservanza di una legge; l'altra ritta in piedi 
con un peso sostenuto col proprio capo. 
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Di questi curiosi ed importanti frammenti 
per le storie dell'arte furono dagli studiosi tratte 
copie in gesso; ed una delle più pìccole figure, 
staccala dalla costruzione, venne portata, in un 
colla pietra su cui è sculta, in Roma , ove tuttora 
s'ammira in quel celebre museo di cose antiche. 

Io non posso trapassare, parlando di queste 
mura ciclopiche dì Alatri, ciò che fu scritto 
tlalla Dionigi, che prima ce ne diede la descri- 
zione e V illustrazione. 

«L'esteso muro della cittadella di Alatri , 
» esposto verso tramontana , eccita ancor più 
» degli altri la comune meraviglia per la mag- 
li gìor grandezza delle pietre e la perfetla con- 
» nessione di esse, nè ho mai veduto cosa di 
» eguale importanza nelle città già descritte. 

» Non vi ha, per disavventura, alcuna storia 

■ particolare di Alatri, nè, per quanto vale la 
n mia memoria , dagli scrittori della storia ro- 
» mana ci si fa nolo il modo pel quale essa 
n cadde in potere dei vincitori. Io però non 
» esito a credere che soccombesse piuttosto per 
n fame che per forza d'armi, avendo presente 
» ciò che dì Micene scrive Pausania, cioè « che 

■ no« si potevano dagli Argivi abbattere le 
k sue mura perchè fabbricate dai sì detti 
» Ciclopi^ nello stesso modo come quelle di 
» Tirinto. 

» Meli' indicato muro, che sostiene come gli 
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altri il terrapieno, sì trova la porla minore 
della cittadella , che al mio arrivo era quasi 
del tulio coperta di terreno, e che feci disot- 
lerrare immediatamente per conoscerne le 
misure. Vidi la soglia ed un'angusta camera 
a sinistra scavata nel monte, destinala Torse 
per la guardia dell'ingresso medesimo. Que- 
sta, per la ruina della maggior parte delle 
pietre che ne formavano le pareti, è talmente 
ingombrata che è stato al sommo difficoltoso 

la "capacita. Dopo un picciolo ripiano, incomin- 
cia la salita, fatta a gradi tagliati nel masso. 
I muri laterali di quesla sono costruiti all' in- 
circa come il muro esterno, ed il soffitto, so- 
stenuto dai medesimi, è composto d' archi- 
travi d'egual misura situati uno più alto 
dell'altro, che, presentando gli angoli, for- 
mano per dir così una scala rovescia. Né la 
vìa di sortita di Ferentino, nè i cinque cuni- 
coli esistenti nei muro ciclopeo di Veroli, 
che ho osservato recentemente quando sorto 
stata di passaggio in quella città, hanno gli 
architravi posti in tal modo, ma in piano, 
conservando bensì la corrispondenza colla 
salila. Pertanto dalla sconosciuta foggia di 
coslruire praticata in Alalri nella, copertura 
dell'anzidetta scala, non meno che negl'inca- 
stri degli architravi delle porte di questa for- 
kamoldi. — SO 
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lezzo, si può francamente dedurre esser que- 
sta più antica delle altre città degli Ernici. 
» Dopo molte ricerche fatte negli autori per 
trovare qualche esempio di tal costruzione, 
rimontando sempre a tempi più antichi, nulla 
"ho incontrato che le assomigli perfettamente. 
b Soltanto l'ingresso della piramide di Menti, 
riportato da H. Horden nei viaggi in Egitto, 
ne richiama l'idea. L'autore ci dà il profilo 
di questo ingresso, da lui chiamato faux 
portai!, ove si veggono le pietre poste l'ima 
sopra l'altra per modo che quella superiore 
rimane sempre alquanto più in fuori della 
inferiore. Hon poteva prevedere il Korden 
quanto sarebbe stalo opportuno un disegno 
più terminato di quello che egli riporta, ove 
non rappresenta che un lato dell'ingresso, 
per cui ne lascia in dubbio se l'altro sia co- 
struito egualmente e se gli architravi fossero 
in origine posti in tal guisa per formare l'in- 
gresso, o se così rimanessero dopo che furono 
estralle le pietre da chi fu il primo a riaprire 
l'ingresso medesimo per introdursi nei ca- 
nali della piramide. Certo si è che il Pockocke, 
parlando della galleria che introduce nella 
stanza sepolcrale del re, ne deserive la volta, 
che è composta di pietre le quali, avanzan- 
dosi alcun poco dall'una e dall'altra parte, 
vanno con simmetria a restringersi verso la 
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cima. Ciò si discerne ancor più chiaramente 
nell'opera del signor Denon, ove si ha lo spac- 
cato di alcune parti separate della stessa pi- 
ramide. Se vorrete confrontare nel Iforden 
il mentovato profilo, che assomiglia allo stra- 
ordinario collocamento degli architravi della 
scala di Alain , vi farà sorpresa il vedere 
che dopo la prima e seconda pietra , che 
conservano la linea orizzontale, le altre sono 
alquanto inclinate. L'aver accennato il Poc- 
kocke un cedimento parziale netl' interno 
dell' enorme edilìzio, quando scrive di aver 
trovate fesse di traverso tutte le pietre di un 
canale del medesimo, mi fa pensare che l'in- 
clinazione degli architravi del faux portail 
debba riferirsi alla stessa cagione. Nell'archi- 
trave della porta d'introduzione alla descritta 
via sotterranea di Alain, il quale ha gl'inca- 
stri, come la porla maggiore della fortezza 
ed è lungo palmi quindici ed allo palmi 
quallro, once due, si scorgono le vestigia di 
trC sBgni fallici, non ha guari distrutti, dai 
quali sempre più si comprova che il basso- 
rilievo esistente sulla porla S. Pietro rap- 
presentasse il dio degli orti. 
» Gli slessi segni e la capacità di quesla 
porta fanno credere che piuttosto, che l'og- 
getto di una sorlila , avesse quello della 
comunicazione fra la ciltà e la cittadella ; 
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» mentre sarebbe un assurdo il pensare che 
r per mezzo di segni esterni si rendesse palese 

■ una via militare da rimanere occulta perfino 
n in tempo di pace, coinè erano forse i cunicoli 
» già descritti, ove non cape che un uomo di 
» fronte, e potevano esser chiusi all'opportu- 

■ nità con una o due sole pietre. » 

MITRA CICLOPICHE DI ARPINO 
E PRIME ORIGINI DELL'ARCO ACUTO. 

La prossima città dì,Arpino serba reliquie di 
costruzioni ciclopiche che fino ad una data al- 
tezza ricorderebbero quelle di Ferentino e di 
Alatri, ma che nella parte superiore si avvici- 
nano maggiormente a quelle che si veggono 
per varie città della Grecia indicatrici di tempi 
manco remoti e di una decadenza dell'arte , 
quando non coglia ascriversi l'attuale loro stato 
alla maggior tenerezza ed inferiorità della 
pietra ed alla operazione dell'aere pungente 
che consumò i massi negli angoli. 

Noi diamo qui disegnata parte del ricinto ci- 
clopico di Arpino, che interro! tornente sorge 
tuttora dal suolo. Tav. H. 8. 

Ma un tratto della porta che vi si con giunge 
da un lato e dall' altro merita la più grave 
considerazione degli artisti e degli eruditi. 
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Le mura ciclopiche , che pongono immezzo 
l'arco da noi delineato nella Tavola 8, indicano 
che tale arco deve ritenersi appartenente alla 
stessa età del muro costruito quando, o l'in- 
sufficienza dei materiali o un più riposto studio 
dell'arie, aveva consigliato a sostituire all'ar- 
chitrave la slessa spòrgente sov ri ni posizione dei 
massi per congiunjrere gl' intervalli. 

Nella porla acuminala di Arpino gli stipiti 
sono collegati in modo che il primo ordine. dei 
massi, segnando una curva, gradatamente si av- 
vicina ai superiori, finché t' artista, giunto al 
sommo della porla col quarto ordine, li ravvi- 
cinò in modo che si congiunsero, avvertendo 
di sceglierli di tale lunghezza che l'ultimo or- 
dine resiasse sostenuto dal proprio peso. In tal 
guisa l' inlerrallo venne a scomparire senza che 
yi apparisse la coslruzione dell'arco. 

Noi troviamo seguilo questo sistema di costru- 
zione nelle edificazioni di Tirinlo, da noi date 
nelle tavole successive; ma, nella mancanza di 
note cronologiche, giudichiamo che logicamente 
debba ritenersi riprodotta nell'arte sì impor- 
tante e radicale innovazione piuttosto da un 
primo tentativo isolalo e forse impensato che 
dalla studiata unione di un complesso di fab- 
briche in cui fu adottato dopo la prima prova. 
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TERZA ETÀ 



Il progresso naturale e spontaneo dell 1 intel- 
ligenza, dell'esperienza e dell'ordinamento del- 
l' arte indicava e suggeriva un passo verso la 
sua perfezione ed eleganza, e dicasi pure verso 
la solidità, conducendo l'artista a disporre le 
pietre non più per istrati irregolari, ma retti- 
linei ed orizzontali, non più determinati dalle 
dimensioni casuali dei massi, ma bensì dalla 
misura preventivamente concetta colla guida 
degli accidenti delle cave che somministravano 
il materiale e determinavano quindi la misura 
e l'elezione degli strati medesimi. 

E qui il regno dell'arte si venne ampliando 
facendo l'artista tesoro di quanto la pratica gli 
aveva insegnalo nelle due prime età che pre- 
cedettero l,i nuova maniera. 

I modelli delle edificazioni non sì dovettero 
perciò cercare più nel solo Lazio , ma bensì 
nell'Etruria, nella Sardegna, nell'Egitto, in 
tutta l'Italia ed in Grecia. 
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£ dai modelli che ovunque si offrivano di 
questa terza età in cui Parie dell' archi lettura 
si venne allargando, incominciarono a spuntare 
net mondo i primi prìncipi della scultura di 
basso rilievo e di tutto tondo, come già toc- 
cammo innanzi tempo nelle edificazioni dì Ala- 
tri, e come dobbiam far ricordo, anticipando i 
tempi, di una porla dì Volterra che appartiene 
a questa terza età nella quale incomincia l'in- 
cremento e lo stabilimento generale e progres- 
sivo delle arti sarde, egizie e greche. 

Infatti la porta di Volterra, i nuraghi di Sar- 
degna, le piramidi d'Egitto, il tesoro d'Alito 
accusano negli strati orizzontali a cui sono col- 
legale ed ordinate simmetricamente le pietre 
un progressivo ampliamento ed una estensione 
dell'arte. 

I monumenti più rimarchevoli di questa terza 
età si rinvengono in alcuni più antichi luoghi 
della Toscana, come a Volterra, a Fiesole, a 
Sutri, a Cosa: in Sicilia, ove Dedalo costrusse 
opere ammirande dì cuì appena restano i ru- 
deri; in Sardegna, le cui antichissime edifica- 
zioni resistettero al tempo ; ed in Egitto, ove 
le colossali coslruzioni delle piramidi segnano 
l'ultimo termine a cui toccarono le arti pela- 
sgiche innanzi le etruscbe. 
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• Le porte di Cere e di Volterra, costrutte non 
più a rettangoli soprapposti , ma a rettangoli 
sostenuti Ira loro e rinserrati a vòlta, ed il tea- 
tro di Sulri. scavato per intiero nel tufo senza 
soprapposi zinne, nell'Etrnria mediterranea tra 
i Falisci, ci conducono a quél periodo in cui 
l'architettura potè giungere a circoscrivere l'e- 
stensione delle sue erezioni mediante la sovra- 
iniposizìone a piombo, da! lungo sviluppo del 
muro restringersi al cortissimo sviluppo del 
pilastro e della colonna, che introdusse nell'età 
susseguente, e pervenire alla cnngiunziune de- 
gli Sp;uj nel luogo di sani e delle aperture dei 
passaggi senza bisogno delle lunghezze. 

A questo periodo noi crediamo fermamente 
che si delibano ascrivere le opere delle dedalee 
che si veggono, come si accennò, in Toscana, in 
Sicilia ed in Sardegna, le pochissime edifica- 
zioni circolali che si veggono in Grecia ed i 
primi principi d*"He costruzioni egizie. 

Di questo Dedalo scrive Diodoro siculo (4) 
» che visse molto tempo presso Cucato i e Si- 
» cani e per la eccellenza nell'arte sua s'ebbe 
» credito grande e vi fu assai onorato. Ivi 

(l) LSb. IT, ap. XXX. 
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* fece alcune opere, che rimangono sino al 
» giorno d'oggi. Perciocché nel lerrilorio di 
» Slega ride con molla aculei za d' ingegno co- 
» strusse quella che chiamano Col im be tra, dalla 
» quale un grosso fiume, che dicesi Alabone, 

* ti a gettarsi nel mare. Parimente nel Fa- 

* grò che ora chiamasi agrigentino, presso ai 
» Gamico, fabbricò nel sasso una città, saldis- 
» sima sopra tutte le altre e da non potersi 
» pigliar rolla forza, avendovi fallo 1! ingresso 
» tanto stretto e tortuoso che poteva facìi- 
» niente difendersi da tre o quattro persone: 

* e perciò piantò ivi la sua reggia e vi de- 
li pose ìutte le sue ricchezze, per la diligenza 

* dell'architetto cosi messe in sicuro. Per terza 
» opera ^gli eresse nel paese dei Selinunzi una 

* ferma, in cui si ingegnosamente raccolse il 
» vapore che usciva conditissimo di sotterra 
» che in chi vi si esponeva a poco a poco ceci- 
li fava con calore dolce un trasudamento di 
» lutto ìl corpo di mirabile voluttà. Inoltre, 
» essendo in Erice una rupe troppo scoscesa 
> ed alta, la quale anche per la somma augii - 
■ stia del sito non permetteva che si fabbri* 

* casse un tempio a Venere se non tra precì- 
» pizj, Dedalo, intorno a questi tirando un 
« muro e colmandone lutto il vuoto, venne a 
» preparare alla sommità stessa della rupe un 
» superbo campo su cui piantar l'edilizio. Egli 
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■ fabbricò ancora con mirabile ingegno ed ar- 
» tifizio , dedicato a Venere ericina , un favo 

■ d'oro, Tallo si al naturale che pareva supe- 

■ riore a cosa imitata. » 

DÌ questo Dedalo noi abbiamo discusse ed 
esaminate le principali circostanze che sì rife- 
riscono ai luoghi in cui esercitò l'arie, alle 
opere ch'esso eresse ed alle note cronologiche 
che lo indicano contemporaneo di Minosse re 
di Creta, di Teseo re d'Atene, di Cocalo re 
dì Sicilia , di Jolaro .fondatore dei nuraghi di 
Sardegna, ed ai personaggi istorici coi quali si 
trovò in contatto; alle Tavole inventate dai 
Greci sul suo conto ed alle prime memorie 
dell'arti egizie, di cui egli fu P iniziatore, nel 
capitolo XXVI Delle origini italiche^ a\ quale 
rimandiamo il lettore. 

Solo vogliamo ricordare che la terma seti- 
nunzio, è tuttora esistente nel monte a Sacca 
o Siacea, a dodici miglia circa dulie rovine di 
Selinuiite, ed è denominata i bagni di s. Ca- 
logero. 

È un antro escavato nel masso con sedili al- 
l' intorno su cui si veggono sculte iscrizioni 
per vetusta- ora quasi cancellate, ma che non 
sono nè fenìcie o damascene, nè ebraiche, né 
caldaiche, nè greche, perchè, dice il Fazzello , 
nè Greci, nè Ebrei, nè Caldei che le videro 
seppero intenderle. Ha dalla destra una vasta 
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Spelonca naturale, e a manca dell' ingresso un 
profondissimo pozzo termale nel quale si di- 
scende per molti errori di sotterranee vìe. 

Chi entra e si corca in quest'antro suda , e 
quel sudore guarisce di molli mali (1). Del re- 
sto cercare in Sicilia opere d'arie di questi 
tempi che non siano in rovina è cosa più im- 
possibile che difficile. 

* I Fari (scrive un eloquente scrittore) sono 
» lande incolte, i templi frantumi, rovine il 
» tempio di Giove Àtabirìo; appena si veggono 

■ i vesligi del tempio di Minerva, appena le 

■ tracce di quello di Cerere. La chiesa di san 
» Biagio s' innalza sopra il tempio di Proser- 

■ pino. Slanno in pie dieci colonne di quello 
• di Gionone Lucina. 

Il tempio della Concordia è il meglio con- 
servalo. Ordine dorico del genere periplero , 
doppio cioè con un portico che gira inlorno. 
È dello slite più bello e quasi intalto. La cella 
interna è larga trenla piedi, lunga novanta. Fu 
nel medio evo convertilo in chiesa di san Gre- 
gorio. 

Bella grossezza dei pilastri della porta sono 
praticale scale che conducono su in cima e giù 
nei sotterranei^ Winckehnann congetturò fosse 

(1) Tedi Fanello , Storio di Sicilia, dee. I , lib. TI, p»- 
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dedicato a Cerere, Le colonne tanno 48 piedi 
e 10 pollici d'allena con un capitello alto 1 
piede, 10 pollici. Il diametro è di 4 piedi, 3 
pollici. 

Il tempio dei giganti o di Giove olimpico è 
descritto esattamente da Diodoro siculo, a' cui 
tempi sussisteva. 

Sei 1401 Ire giganti erano tuttora in piedi, 
onde aveva nonni di palazzi dei giganti. Di- 
cono che il re Martino punì di morte il magi- 
strato di GirgeiUi, clie aveva lascialo sfasciare 
quei colossi pnsli dagli Agrigentini ne! loro 
stemma : Signut Agrigenlum mirabilis aula 
gigantium. I pilastri avevano l'altezza di ses- 
santa piedij e i colossi soslenevano l'archi- 
trave, Srgeste è Selinunte non offrono die gli 
avanzi del tempio di Castore e Polluce e di 
Vulcano; e nella' cattedrale non si sa come si 
conservò un magnifico sarcofago in cui è sculta 
l'avventura d'Ippolito e di Fedra. Da alcuni ru- 
deri di pietra slaccati e che sono sparsi sul suolo 
si fa giudizio della linea delle mura ov'era po- 
sto Agrigento; e tali ruderi indicano nella ma- 
teriale costruzione la quarta eia che dà mano 
all'architettura elrusca ed alla romana. Si argo- 
menta dagli eruditi che Cocalo e Dedalo fon- 
dassero ai reali di Sicilia ov'è ora Girgenli la 
città che fu loro capitale e di cui si credono 
avanzo quei filari di pielre scomposte che tut- 
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torà si veggono a destra ed a manca di Gir- 
genti sul monte Comico (4). 

FIESOLE. 

Poco lunge da Firenze è la vetustissima Fie- 
sole, ove le mura costruite di smisurate pietre 
soprapfioste senza cemento e la fonte -sotter- 
ranea escavata nelle viscere del monte a be- 
neficio della città sono edificj anteriori ai Pe~ 
iasghi e molto più ai Udii ovvero etruschi. 
Che se non venne da alcuni istorici annoverata 
Fiesole tra le dodici fucumonie, ciò debbe at- 
tribuirsi alla sua maggiore antichità, per cui o 
mantennesi indipendente o non s'accostò che 
tardi alla lega toscana. Certo è che fu città 
potente e splendidissima e dominò sul territo- 
rio snhjacente fino alla conquista dei Romani. 

Parlando dell'antichità e dell'edificali une di 
Fiesole , Giovanni Villani cosi riporta quanto 
trovò scritto esso stesso nelle cronache che esi- 
stevano prima de' suoi tempi. 

« Questo Alala n le ebbe una moglie che ebbe 
• nome Elelra; la moglie d'Aitalo fu- figliuola 
» d'un altro Àtalante re, il (fuale fu de' discen- 

■ denti di Cam secondo figliuolo di Noè. Questo 

■ Atalante abitò in Africa giù nel ponente, qua» 

(!) Vedi Pancraiii, Antith. dilla SU., Wv. V. 
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» d'intorno alla Spagna. Et per lui nomina- 

■ rono prima il grande monte Atalante, che si 
» dice eh* è sì allo che quasi pare tocchi il cielo: 
» onde i poeti in loro versi fecero favole, che 
» quello Atalante sosteneva il cielo; et ciò fu 
» perchè fu grande astrologò. Et le sue sette 
» figliuole si convertirono nelle sette stelle del 
» Tauro, che volgarmente chiamano Gallinelle. 

* L'ima di quelle sue sette figliuole fu la so- 

> pradelta Elelra, moglie d'Atalante re di Fie- 

> sole, il quale Atalante con Eletra sua moglie, 

■ e con molle che il seguirono, per augurio 
» e consiglio d'Apolli ne suo astrologo e mae- 
» stro, arrivò in Italia nel paese di Toscana, 

■ il quale era tulio disabitato di gente umana; 
» e cercando per astrologia tutti i confini if'Eu- 

■ ropa, per Io più sano e meglio situato luogo 
» che eleggere si potesse per lui , si pose in 

* sul monte di Fiesole, il quale si parve forte 

■ di silo e beu posto. Ed in su quello poggio 
» cominciò ed edificò la città di Fiesole per 

■ consiglio del detto il quale trovò per arte 

■ di astrologia che Fiesole era nel miglior 

■ luogo e più sano che fosse nella terza parte 

* del mondo d'ESropa , imperocché la è quasi 

■ nel mezzo intra due muri che accerchiano 
» l'alia, cioè il mare di Roma e di Pisa, che 

■ la Scrittura chiamò mitta terrena, ed il ma- 
» re ovvero seno adriatico, che oggi si ap- 
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» pelta il golfo di Venezia. E per cagione di 
» detti mari e per le montagne che vi sono 

■ intorno, fi- regnano i migliori venti e più 
» sani e purificati che in altra parie: ed an- 

• cora per le sielle che vi signoreggiano sopra 

■ quel luogo. E la delta città fu fondata sotto 
» ascendente di tal segno e pianeta, che dà 
» allegrezza e fortezza a lutti gli altri abitanti 

■ più che in altra parte d'Europa. E come più 

■ si sale alla sommità del monte, lanlo è più 
» sano e migliore. E nella detta città ebbe un 

■ bagno, il quale era bagno reale, che sanava 
» molle infermila; e nella della città venivano 

• per maraviglioso condotto detto di sopra Fie- 
» sole le acque di fontane freschissime e sane, 

• onde la città aveva grandissima abbondanza. 

■ E fece Atalante murare la città di fortissime 

■ mura e di maravjgliose pietre di grossezza e 

■ con grandi e forti torri, ed una rócca in 
» sulla sommità del monte di grandissima bel- 
» lezza e fortezza, ove abilava il detto re, 

■ siccome ancora si mostra e può vedere per 

• le fondamenta delle dette mura e per il silo 

■ forte e sano. La città moltiplicò e crebbe 
» d'abitanti in poco tempo, si che tutto il paese 

■ e molto lungi da sè signoreggiava. E nota 
» che fu la prima città edificata nella detta 
» terza parte del mondo, chiamata Europa, e 
» però fu nominata Fia sola, cioè prima stanza 
» d'altra città abitata. ■ 
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E quasi per crescere ie meraviglie di queste 
narrazioni di Giovanni Villani a riguardo del- 
l f Italia meridionale, il Romanelli nel suo viag- 
gio ad Ercolano ed a Pesto aggiungeva : ■ É 

* questo un paese il più singolare della terra. 

■ La natura vi presenta i fenomeni i più vari 
» nei vulcani estinti, ne' monti alzati dalle 

■ esplosioni, nelle infinite acque minerali e 
» termali e nella incredìbile fertilità del suo 

■ terreno: L'antichità trovò in questo paese 

• l'origine delia sua pagana teologia nella di- 
» scesa ad à verno, nei campi Elisi, nella pa- 
ti ludeStigia ed Acberusia, nel passaggio di Ca- 
li ronle, nei campi Fiegrei, nella disfalla dei 
a giganti e negli oracoli della Sibilla. 

» Qui Virgilio immaginò il suo sesto libro 

■ dell 1 Eiieidt. Dopo d'essere stato abitato dai 
» popoli i più limoli, ne divennero padroni i 

■ Romani, che, profittando del suo dolce clima 
- è della salubrità delle sue acque minerali, 
» vi piantarono ville, bagni, lempj, circhi, an- 

■ fiteatri, porti, peschiere, giardini e l'abbellì- 
s rono con tanta magnificenza , vi profusero 

■ tanti tesori e vi crearono (ante delizie che 

■ Cicerone ebbe a chiamarli Puteolana e Cu- 

■ mona regna. » 
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LA SARDEGNA. 



Più fortunata per la conservazione di opere 
dedalee fu la Sardegna, o perchè l'artista alan- 
dovi in esigilo, secondo le tradizioni storiche, 
maggiormente e "più costantemente vi operasse, 
O perchè la situazione e le abitudini del paese 
ciò richiedessero. 

I monumenti dell'isola di Sardegna, che se- 
condo la cronologia da noi posta collegano le 
arti atalantiche colle ani egizie, appartengono 
indubitatamente alla terza età. 

Pausania (Ut). X, cap. XVII) derivò l'o- 
rigine dei Sardi dai Lidj condotti da Ercole, 
accennando però che una colonia soltanto o 

schiaffino coi narivì ; poscia aggiunge che vi 
venne Aristeo tiglio d'Apollo e delle Ninfe, e 
che nello stesso tempii vi giunse Dedalo da 
Creta , contemporaneo di Edipo re di Ttbe$ 
e dappresso gì 1 lherj condotti da Borace, che vi 
fondarono la città di Mora, la prima che sor- 
gesse nell'isola; ultimi gli Ateniesi e Tcspiesi 
con Jolao, di cui resta memoria nel nome di 
alcuni villaggi. Aggiunge che Norace era figlio 
di Mercurio e di liritreo di Gerione, colle quali 
indicazioni venne a dichiararci che la storia di 
Sardegna aveva radice nella mitologia atalan- 
hazzoldi. — 41 
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lica. Aristotele, abbandonando in parte la mi- 
tologìa sulle origini della popolazione e venendo 
a parlare delle opere erette in Sardegna, dap- 
prima appellata le n usa, scrive (<}: « che molte 
» edificazioni antichissime credute opere di Jo- 

* lao figlio dì Ificle, vi si vedevano, erette se- 

■ conilo l'antico siile greco; e Diodoro siculo 

■ riporta che questo Jolao Erculeo eresse in 

■ Sardegna templi agli dei e ginnasi, di cui re- 
« stano fino a questa età i monumenti », os- 
servando che gli abitanti nella invasione dei 
Cartaginesi si rifugiarono sui monti e che non 
poterono mai essere raggiunti, perchè, ■ avendo 

* escavati inestricabili sotterranei comunicanti 
» l'uno coli* altro, conservavano in questi una 

■ quantità di bestiame, di latte, di foraggio, e 

■ di carni per alimentarsi (2). 

Scrive di più, a maggiore dichiarazione del 
suo concetto, che • questo Jolao, chiamando 
■■ Dedalo di Sicilia, si applicò a fare edifizj ed 
» opere magnifiche che anche oggi resistono 
» al tempo e dal nome dell'architetto diconsi 
- dedalee (lib IV, cap. XIV). - 

Quest'opere antichissime secondo Aristotele, 
Diodoro e Pausania, che non seppero indicarne 
l'epoca se non riferendosi alla mitologia ala- 
li) De mirati lituj nuscuf. 
(J) Dimlor. lìti. V, m p . VITI. 
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(antica, si veggono tuttora in gran numero 
sparse per Pisola di Sardegna; esse ritengono 
presso gli abitanti il nome di Nur-hags , va- 
riamente scritto ponendo Nuraghe il Sorelli, 
ed allri Pfuraghes, Norache e Norachi. 

Tali costruzioni sono alzale e collegate senza 
cemento, di rozze e colossali pietre di uno sino 
a due metri di dimensione, di rado appianate 
dallo scalpello, foggiate a poligoni regolari, dis- 
posti l'uno sopra l'altro, a cono troncato, cir- 
colare o dittico inclinato all' interno, chiuse 
alla cima da una pietra rotonda, con basse aper- 
ture per cui un uomo entra a slento, aventi so- 
vente una scala spirale. Più ili tremila di questi 
nurh-aqhes sono sparsi attualmente per tutta 
l'isola di Sardegna tanto pei piani che sulle 
parti montuose, suddivisi nell'interno con una, 
due e tre stanze o celle , di cui le inferiori , 
più larghe, hanno intorno a cinque metri di 
diametro con sette d'altezza; talora con due o 
tre nicchie nello spessore del muro, di un me- 
tro per ogni verso, nè capaci di accogliere un 
uomo vuoi sdrajato vuoi ritto. Quasi tutti gli 
autori concordano nel ritenere queste erezioni 
di un'età anteriore ai duemila anni, constando 
certamente che aquedoLti di costruzioni dell'e- 
poca romana appajono sulle rovi ne dei noraghì. 

Molto varie sono le opinioni degli eruditi 
sull'uso di queste antichissime fabbriche, cerla- 
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mente appartenenti alle prime origini dell'arte. 
Lo Stefanini, considerando se debbano riputarsi 
case da pastori, torri di difesa contro i pirati , 
tombe o templi, oppone alla prima ipotesi la 
mancanza di luce e d'aria, non avendo per lo 
più se non una o due aperture che illuminano 
la scala spirale, alla seconda, la loro costruzione 
ora in prossimità alla spiaggia marina, ora nel- 
l' interno su colli. 

Chi li considerò come trofei di vittoria non 
avverti certamente che per tale intendimento 
non occorreva di coprirne il paese. 

Chi li volle tombe o templi, non avvertì che 
indiij di sepoltura d'ossa umane non furono 
offerti che da alcuni pochi noraghi. e che la 
deslinazioue di templi sarebbe contesa dalle 
tracce di comunicazione che si sarebbero scor- 
ie tra gli uni e gli altri. In generale però 
le conlese degli eruditi non partirono dalla 
descrizione che Omero ci diede dell'originaria 
società italiana denominata ciclopica o pela- 
sgica o titanica. 

Omero nel lib. IX dell'Orf/jj-ea ci dipinse il 
ciclope Polifemo, alla cui spelonca approdò e 
pernottò Ulisse, mischiando mitologia, storia, 
meraviglioso e fantastico, cose probabili ed in- 
credibili sui ciclopi, che vivon senza leggi, per 
cui tutta moglie ciascun regna e sui figli se- 
condo questa sua descrizione leggi non hanno, 
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quantunque ricordi la loro cillà dei Ciconi , e 
non vi sia cillà senia leggi, governo e parla- 
mento. 

Un'eccelsa spelonca al mar vicina albergava il 
ciclope munita d'alto recinto di pietre e dìquercej 
il cui ingresso si chiudeva con un monne masso^ 
come si chiudevano con una pietra colossale da 
alzarsi ed ahhassarsi i nuraghi di Sardegna. 

Questa società alalanlica, che noi chiameremo 
ora aristocratica, poneva capi di famiglia nei 
quali era radicata la proprietà assoluta , e si- 
gnori de! proprio retaggio colla dipendenza il- 
limitata di tulli i loro famuli, che essi ad un 

dimora, destinata a contenere tutta la loro ric- 
chezza ed assicurata contro ogni tentativo di 
rapina. 

Il Poliremo d'Omero viveva in un'ampia ca- 
verna prossima alla spiaggia, In cui entrala era 
difesa alla notte da enormi sbarre : perciò quando 
Ulisse per la salvezza propria concepì ed eseguì 
co' suoi compagni d'infortunio il tentativo di 
uscire dal fatale e cruento carcere, non ebbe 
altro argomento che aggrapparsi ai velli degli 
arieti che uscivano ai pascoli e che dal mostro 
acciecato venivano palpati e numerali nell'u- 
sci re. 

In questi nuraghi., che ai Ciclopi di Sardegna 
tenevan luogo di caverne e di grotte, gli abi- 
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tanti che vi si rifugiavano ad ogni pericolo di 
invasione, e che probabilmente comunicavano 
l'uno con l'altro per sotterranei od occulti sen- 
tieri, avevano facoltà di nascondere agli inva- 
sori le loro persone ed i loro tesori; nè io credo 
che i nuraghi di Sardegna 'avessero altra desti- 
nazione che quella che diede Atreo alla costru- 
zione che tuttora ritiene il suo nome in Grecia 
di tesoro aVAtreo. 

L'EGITTO E LE PIRAMIDI. 

Abbiamo accennato, parlando dei monumenti 
di Sardegna , che una curiosa coincidenza li 
indicava come contemporanei dei monumenti 
d'Egitto. 

Senza discutere ora e ridurre al vaglio della 
critica la cronologia egizia di Erodoto e di 
Manelone a riguardo dei monumenti egizj, noi 
possiamo porre come indubitato che la costru- 
zione delle piramidi susseguì te conquiste di 
Sesostri , in quanto che tale costruzione dì 
quelle gran moli ha appunto una causa neces- 
saria in esse conquiste. 

Erodoto, che fu sui luoghi, vide le cronolo- 
gie sacerdotali tenute per pubblico incarico ed 
interpellò i dotti d'Egitto, pone che la gran 
piramide fu costrutta nel regno di Cbeopse , 
vissuto molto tempo dopo le conquiste di Se- 
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sostri e posteriormente all'epoca della guerra 
trojana, e quindi all'epoca di Teseo, che i dati 
cronologici dell'occidente pongono come con- 
temporaneo di Dedalo e quiudi dei monumenti 
sardi. 

Lo stesso Erodoto riferisce i racconti che 
correvano in Egitto su quelle costruzioni e 
sulla spesa e sul numero degli opera j che vi 
furono impiegati. 

Tra le altre cose pubblicò una leggenda che 
certamente non tornava ad onore dei reali d'E- 
gitto, secondo la quale Cbeopse, mancando il 
denaro per pagare il vitto degli operaj i quali 
come è attestato anche dalla Bibbia, lavoravano 
senza mercede per lo stato di servitù, impose 
alla figliuola di sedere , forse secondo l' uso 
del paese, in un pubblico postribolo e di gua- 
dagnare col traffico del suo corpo la somma 
che abbisognava; lo che essa fece, con di più 
che, imponendo la mercede, volle da ogni drudo 
il dono d'una pietra, per erigere anch'essa la 
seconda piramide. L'osservazione sola di queste 
fabbriche ci dimostra in esse la terza età del- 
l'archi lei tura atlantica, che noi vedemmo im- 
piegare massi regolari ed orizzontali. 

Erodoto ci espone il modo ed i mezzi im- 
piegati dagli EgUj in queste colossali edifica- 
zioni; e questi modi e questi mezzi tolgono 
ogni meraviglia sull'erezione delle opere de- 
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dalee che veggonsi in Sardegna. Adottata la li- 
nea su cui si doveva costruire l'opera, e portala 
l'edificazione al livello del pavimento, su di 
esso si dispmevano i massi che dovevano co- 
stituire il primo grado o strato; poi a mezzo di 
alcune semplici leve di legno s'innalzavano 
gli altri strati che dovevano comporre il se- 
condo grado; e cosi successivamente, traspor- 
tando di grado in grado col semplicissimo or- 
digno di una leva i massi preparali e tagliati 
in linea retta, si giungeva al sommo dell'edi- 
ficio. Incominciando poi dal» più allo de. 1 gradi 
e sempre disrendendo si otteneva la pulitura 
ed il rei tifilo di tutta la fabbrica. 

Quest'ordine di edificazione a rettangoli posti 
orizzontalmente si vede seguito non solo n<(lle 
piramidi, ma anche nella costruzione della co- 
lossale sfinge, nell'interno della quale era pra- 
ticala una scala per cui dalla sommità si scen- 
deva fino sotto al piano della gran piramide 
negli avvolgimenti praticali sotto il livello del 
suolo. 

D.dln semplice esposizione delle dimensioni 
di queste opere colossali si comprende egual- 
mente che simiglianti edificazioni non pote- 
rono uè concepirsi nò eseguirsi senza quelle 
conquiste uniche al mondo di cui tennero me- 
moria le storie dell'Egitto non solo, ma quelle 
di tutti i popoli africani ed orientali che stanno 
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sul mediterraneo, sul golfo persico e sul mar 
rosso. 

La più grande delle piramidi egizie, che è 
quella di Chenpse, ha per altezza verticale 428 
piedi, 716 piedi di lunghezza per la base, ed 
un totale di 1,4*44.444 tese cubiche di volume, 
non computando i voli poco considerevoli che 
esistono nel mezzo dell'edificio. 

La sfinge colossale che posa non lunge dalle 
piramidi e che essa pure è costruita da enormi 
massi orizzontali, a cui fu dato il contorno 
della figura umana nelle estremità, s'innalza 
50 piedi. 

Dai calcoli cronologici più accreditati e re- 
centi la gran piramide di Chenpse risulterebbe 
innalzata verso gli anni 440 o ICO dalla fon- 
dazione del tempio di Salomone, cioè 850 anni 
prima dell'era volgare. 

I nativi, che sempre vi spiegano una mera- 
viglia a mezzo di nn* altra incredibile, non 
sanno argomentare l'esistenza di queste enormi 
moli se non con dirci, che « qui esisteva un 
» popolo di giganti. » 

E in vero chi guarda alle figure per (p più 
smilze e gracili degli Àrabi, ed alla cortezza 
del loro in tendi mei ito, ed all'ignoranza in cui 
vivevano, non può fare altro concetto. 
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In seguilo ai monumenti ciclopici della Sar- 
degna e dell'Egitto gioverà ricordare quelli di 
Tintilo e di Micene per la stretta correlazione 
che hanno quest 1 ultimi coi monumenti sardi, 
immaginati ed eseguiti non già sul piano della 
linea retta come le piramidi, ma bensì sul 
piano della linea elitlica o circolare. 

Da queste primitive costruzioni greche, do- 
vute non ai nazionali , ma bensì ai ciclopi o 
pelasghi di cui noi vedemmo e dimostrammo 
la patria nelle Origini italiche, appare anche, 
come già osservammo nella costruzione della 
porta di Arpino, una traccia della prima ori* 
gine dell'arco acuto che si ottenne mediante 
il graduale ravvicinamento dei massi che for- 
mavano la spalla e che si sostenevano 1' uno 
l'altro senza bisogno della forza d'incontro. 

Isella descrizione di queste opere pelasgiche 
che segnano il terzo periodo dall'arie da noi 
immaginata , ci gioveremo delle stesse parole 
dello scrittore dell'arte greca, Pausania, pre- 
mettendo che ai Tirinzj assegnarono i Greci 
un'origine atalantica, facendo fondatore della 
città il figliuolo di Giove. 

Colossali opere d'architettura atalanlica si 
veggono tuttora ove fu Tirinto, e cosi pure Mi- 
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cene, rovinata dagli Àchivi, da cui mosse l'orì- 
gine della loro conquista; opere che si diffe- 
renziano da tutte l'altre antichissime che si 
veggono sparse sul suolo di Grecia. 

Parlando delle mura di Micene, dagli Achivi 
rovinate dalle fondamenta, Pausanìa scrive nella 
Corinzia al cap. XVI, (pag. 481, tom. I) : 

« Tra gli avanzi del circuito delle mura rì- 

■ mane tuttavia la porta, sopra la quale stanno 

■ de' leoni; opere queste pure dette de' ciclopi, 
» che fecero a Preto le mura di Tirinlo. 

■ Selle rovine di Micene si vedono la fon- 

■ tana chiamata Persea ed i sotterranei d'A- 
» treo e de' suoi figliuoli, dove teneano il de- 

■ posilo de' tesori. 

b Ei vi medesimamente il sepolcro d'Atreo 

■ e le sepolture di quelli che tornali con Aga- 

■ mennone da Troja, Egisto li trucidò, invita- 
li tili a cena. 

» In quanto al monumento della Cassandra 

■ lo controvertono ai Lacedemoni gli abitatori 

■ di Amricle. L'altro monumento è di Againen- 

■ nono; e quello che ne vien poi di Euriine- 
» donle suo auriga. 

» Uno solo serve a Teledamo ed a Pelone 

■ (affermano che li partorì gemelli la Cassan- 

• dra, e che infanti li scannò Egisto alla tomba 

• de* genitori). Vi è finalmente il sepolcro an- 

■ che della Elettra, che sposò Pilade , consen- 
» tendolo Oresle. 
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■ Ellanico scrive die ila Pilade e dalla Elet- 

• Ira nacquero Mcdonle e Slrofio. La Cliten- 

■ nestra ed Egislo furono seppelliti in qualche 
» disianza dalle mura dì Micene, non essendo 

• stali creduti degni d'aver sepoltura in città, 
» dove gtaoeano Agamennone istesso ed i tru- 
•.ridali con lui {i). » 

Hel capo XXV scrive : ■ Da questo luogo 

■ (sulla strada da Argo ad lipide uro) seguitando 
» il cammino e poi voltando a deslra si trovano 
» le rovine di Tirinto. Anche i Tirinzj furono 
» sovvertili dagli Argivi colla mira d'hicorpo- 

• rarli nello stalo loro per ingrandirlo. L'eroe 
» Tirinto, dal quale dicono aver preso il nome 

■ la città, era figliuolo di Giove. Altri avanzi 
» non ne restano tranne la muraglia, opera 
» invero di ciclopi, comechè fatta con pietre 
» greggie , ed ognuna di tanta smisurata mole 
» che la minore non potrebbe smuoversi da un 

• pajo di muli. Ab antico vi sono incastrati 
» dei piccoli sassi per servire un coll'allro di 
>. collegamento alle gran pietre. Calando verso 

■ la marina, trovi le camere delle figlie dì Prelo. 

■ Ritornato sulla via comunale e tenendoti alla 
» sinistra arriverai a ìlidea , dove pretendono 

■ che abbia regnato Eleltrione, padre della 

• Alcmena. A tempo mio non altro reslava di 

(1) Paniania, Corinto, cap. XXV, pag. Iti. 
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a Midea che il nudo suolo. Per la via che lira 
» diritto in Eleuteria è il borgo Lessa ed ivi 
» un tempio dì Minerva, con delubro niente 

■ diverso da quello che sia ndla rócca La- 
» rizza. 

a Di sopra a Lessa è il monte Oracuco, che 
>• in antico, a tempo d'Iliaco, ebbe nome Sa- 
» pisciato. 

. Vi sono altari di Giove e di Giunone; ab- 
» bisognando di pioggia ivi sacrificano a que- 

■ sle divinila (1). * 

Discorsi i paesi <Y Europa in cui sussistono 
più sicure ed evidenti tracce delle opere archi- 
tettonicbe di questa terza età, gioverà ritornare 
ai monumenti d'Italia qua e là disseminati per 
ogni dove e posti a discoperto dai recenti studj 
degli eruditi che non ravvisarono la correla- 
zione che tra essi sussiste, benché ne avvertis- 
sero la meraviglia. 

VETULONIA. 

Di questa città, che fu nei primi principi del 
nostro incivilimento e che era già scomparsa 
dal mondo nei primi tempi romani, esistono 
tuttora grosse mura di pietre quadrate di smi- 
surala dimensione, larghezza e lunghezza molto 

fi) Pansania, Corintia, cap. XVI. 
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strettamente ed esattamente senza calce o bi- 
tume congiunte. 

Un pavimento venti piedi largo vi è presso, 
lavorato con pietre di marmo e con grande ar- 
tificio; e parte d'un anfiteatro di pietre a man- 
dola incrostato di finissimi marmi. Appresso ha 
un bello e ben misurato vaso di pietre pre- 
ziose con grande artificio composto per il quale 
da un capo di lìone nella pietra ingegnosa- 
mente Tatto uscivano Tacque ora mancate. 

Altra muraglia di grosse e gran pietre latta 
alla rustica, ma maravigliosa. Una cisterna che 
raccoglieva le acque; molti pozzi, ora o colmati 
o rovinati. Questa era, a quanto pare, la rócca. 
Alle radici del colle sorgeva la città (Populo- 
nia), posta in mezzo alla distanza ognuna di 
cento piedi da due fortezze, ad oriente e ad 
occidente tra loro congiunte alla radice del 
colle da una fossa che cingeva dal lato di terra 
la città, difusa dal mare per tutti gli altri lati. 
V'era introdotta l'acqua marina in modo che 
dava accesso anche alle navi. Al settentrione si 
stendeva una vaga campagna lunga dieci miglia, 
e a mezzodì la marina. 

In mezzo al colle era una gran fontana ove 
si purgava l'argento nominato popolino ; ed 
oggi ancora si trovano ivi presso molte loppe 
di fucine di fabbri, dalle quali pestate e poste 
nel crogiuolo al fuoco si cava l'argento. 
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A dieci miglia dal mare stava Porlo Ferrato, 
ed ivi erano condotte sotto il letto del mare le 
acque di Populonia per servizio dei navigli. Era 
sì Populonia che il Porto ai tempi dell'Alberti 
proprietà del signore di Piombino, che dava fa- 
coltà ai Còrsi malcontenti dì stabilirsi e fab- 
bricar in quei luoghi (*). 

Tra la torre di S.Vincenzo e il promontorio 
su cui s'ergeva Populonia a tre miglia dal mare 
in mezzo a fitti boschi, si vede, dice l'Alberti, 
■ un grande e lungo muro che abbraccia gran 
parte di paese », eretto con pietre lunghe di 
quattro in sei piedi diligentemente composte in- 
sieme, a quanto pare, senza calce o bitume. 

La fabbrica è larga piedi JO, ove intera, ove 
rovinala, ove disfatta, con segni di molti acque- 
dotti e fontane e pozzi, qual con acqua, qual 
senza quasi colmato, e molli mosaici di pietre 
preziose con vaghi compartimenti di finissimi 

Sì veggono altresì tracce d'un superbo anfi- 
teatro; giace un pezzo di marmo mollo misu- 
ratamente intagliato di lettere etrusche. 

Sparse fra cespugli e pruni e fra le piante 
del bosco, si veggono qua e là « pezzi di nobili 
» marmi, capitelli spezzati , basamenti, tavole 
» dì pietra, mesole, anelli e altre simili vestigia 

(I) Alberti, ivi. 



Digilized by Google 



— 344 — 

* d'antichità mollo artificiosamente lavorate a; 
con alquanti pezzi di grandissime mura in 
piedi. 

L'Alberti crede che qui fosse Vetulia, e la 
selva di Velletta, quel luogo da Tolomeo vetu- 
lonium nominato. 

Segue poi l'Alberti dicendo che, secondo An- 
nio, il testo di Tolomeo è corrotto e che qui fu 
Itulunium un grande tempio con collegio di 
sacerdoti — e che Vetulonia città regale d' E- 
truria fu denominata da Veì e da Lucurnone. 

Civita Castellana fu creduta l'antica Vejo ca- 
pitale dell'Etruria , ma la posizione di questa 
venne scoperta nel J8U all'oriente del luogo 
della posta dei cavalli denominato la Storia. La 
città era eretta sopra un massiccio isolalo lungo 
quasi due miglia, che la rendeva fortissima, ed 
era fortezza anche nel medio evo; ora è una 
fattoria rustica. 

Il tufo su cui è fondata spiega la facilità con 
cui i Romani vi penetrarono dopo dieci anni 
d'assedio per vie sotterranee. 

Da questo luogo procedendo due miglia dis- 
costo trovasi un grande edificio ove si conentra 
l'allume, e quindi a Ire, le Fodine, ovvero il 
luogo ove si cava il ferro molto crudo, e più 
oltre, seguitando il colle cbe riguarda al' mezzo- 
giorno per un miglio e scendendo alle radici] 
ritrovasi una palude detta Caldane con buoni 
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pesci che mette capo nella marina , in cui ha 
foce il fiume Cornia. 

Annio vuole che queste Caldane, da cui 
escono acque calde, sieno formate dalle acque 
de iunie di Viterbo denominato Caldano; ma 
tali acque sono assai lontane dal mare, e Vitu- 
lonio n'era presso (I). 

COSA O COSSA. 

Ai disastri di spaventose rovine avanzarono 
colossali vestiti delle sue mura ciclopee o cro- 
mo, edificate con enormi massi di pietra cal- 
carea, foggiati a poligoni anche irregolari com- 
baciantisi ne 1 lati con esattissima incastratura. 

1 ruderi sparsi presso la torre di S. Biagio 
nell'adiacente lito orientale appartengono pro- 
babilmente all'antica Suc-Cosa, scalo necessario 
al commercio di Cosa. 

OHBITELLO. 

Le muraglie a massi tra pe ioidi che recingono 
in parte Orbitello , e gì' ipogei discoperti nel 
suburbio, benché non appartenenti alla stessa 
epoca, attestano però la vetustà graduale dell» 
edificazioni. 

(1) Alberti, Italia. 
MAZZOLI». — S2 
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Si vede dall'alto di Terracina Monte Circe! 
o Cireello, soggiorno di Circe figliuola del Sole 
di Medea e moglie di Giasone capo degli argo- 
nauti druda di Ulisse scelto da Omero per la 
sua pellegrinazione pei lidi d'Italia, di cui cantò 
le meraviglie. 

L'antica Circei ve desi tatto™ sopra il borgo 
di S. Felice; e le mura costrutte a poligoni irre- • 
golari senza cemento e legate e collegate in 
guisa e con angoli sì corrispondenti fra loro 
che gli enormi massi inferiori potrebbero to- 
gliersi senza porre in pericolo la solidità de' 
superiori. Pomezia, cfllà dei Volsci ricordata da 
Plinio, Yarrorte e Strabene, ci ricorda la pa- 
lude Pontina , essendosi fatto da Ponieita Po- 
melina e quindi Pontina, onde il paese di Po- 
mona ci veniva trasformalo in quello di una 
fetente palude. 

I fiumi Aslura, Ninfeo, Utente ed Amaseno 
per incuria degli argini usciti dai loro letti 
allagarono la campagna e ne fecero una pesti- 
lente landa tra il tempo ili Giulio Cesare e 
quello di Trajano. 

Risanata da Teodorico coli' opera di Cecilio 
Mauro Basilio Decio, come dall'iscrizione rife- 
rita dal Corradini e dallo Spedatieri ed infissa 
accanto della cattedrale di Terracina, le acque 
tornarono, ed ora attendono che la grande 
Unione Italiana verificatasi nel regno di Tit- 
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torio Emmanuele raggiunga l'intento cui non 
poterono pervenire nè i Romani uè Teodorico, 
né i papi, ma che pure conseguirono le anti- 
chissime repubbliche o a dir meglio ì comuni 
italiani che precedettero l'impero romano. 

FONDI. 

Fondi , città del Lazio sulla via Appia , che 
diede il nome al piccolo lago o golfo Fundano, 
tra Terracina e Formia. 

Vi si veggono cospicui avanzi di edificazioni 
ciclopiche attribuite agli Etruschi. 

Le mura sono costruite di poligoni irregolari 
combaciati senza cemento, di grandezza colos- 
sale, misurando alcuni di detti poligoni fin J5 
o 46 piedi fi). 
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dell'uso del cemento nelle costruzioni 
e dell'origine della colonna e dell'arco. 

Il primo uso del cemento nelle edificazioni 
murali sfugge alle indagini degli archeologi e 
degli scrittori dell'arte. 

Lo stesso Vitruvio non ne fa cenno, quantun- 
que ne' suoi libri dell'architettura sia rimon- 
tato alle memorie più antiche. 

Le congetture logiche e gli stessi monumenti 
dell'arte ci condurrebbero a stabilire che il 
primo uso del cemento debba derivarsi dalla. 
Campania e dalla Sicilia , in cui gli ardenti 
vulcani del Vesuvio e dell'Etna dovettero of- 
frirne il primo pensiero agli artisti , ponendo 
loro sotto gli occhi ad ogni tratto l'utilità ar- 
tistica che si poteva da! cemento derivare. 

Egualmente il primo uso della colonna e 
dell'arco nell* architettura non si può cercare 
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storica meri le ed artisticamente se non nelle esca- 
vazioni sotterranee, che, come vedemmo, costi- 
tuiscono la prima «poca della costruzione. 

Si potrebbe addurre un esempio del primitivo 
concetlo della colonna e dell'arco in una esca- 
vatone della grolla a questi ultimi tempi dis- 
coperta presso Cornelo. 

Lo slorico dell'arie però, trapassando un pri- 
mo pensiero che forse venne all'operatore a 
caso e senza determinato proposito, de?e circo- 
scrivere le sue indagini ai primi e più certi 
monumenti che ri "rimangono del pensiero che 
fu determinato da! progresso dell'arte. 

EPOCA DELLA GUERRA DI TROIA. 

Dei monumenti sepolcrali che esistono nella 
Troade si può ritenere l'epoca come certa. 

La città fu distrutta dai Greci: la stirpe reale 
sterminata ; la popolazione tratta schiava per 
varj regni di Grecia. 

Una costante tradizione conservò i nomi idi 
tomba d'Ajace, tomba di Patroclo, tomba d'A- 
chille ad alcuni tumuli costrutti sui luoghi e 
dei quali Omero ed ali ri scrittori antichissimi 
quasi contemporanei fecero ricordo e che furono 
recentemente scoperti dai dotti , disseppelliti e 
pubblicali. 

Pouqueville disegnò e pubblicò, «olle mine 
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che restano di Troja , i monumenti d'Ajace e 
di Patroclo (della tomba d'Ajace parlò Sozo- 
meno nel lib. II, cap. II). 

Sei 1787 il signor di Gliiavisent fece scavare 
ed aprire un. tumulo che si vede al capo Si- 
geo, e che è indicato dalla tradizione conte il 
sepolcro d'Achille di cui ci diedero In descri- 
zione Omero (Iliade, lib. XXIII, v. 252), Euri - 
pide {Ecuba, alto I) e Seneca (Troade, alto V, 
t. 1149). 

Aperto Io scaio, trovò nel centro del monti- 
cello due grosse pietre appoggiate l'ima sopra 
l'altra in angolo peralto poste in modo che for- 
mavano una specie di tetto sotto cui slava una 
statuetta di Minerva posta sopra un carro ed 
un'urna piena di ceneri, di carbone e d'ossa 
umane (1). 

ROVINE DI CITERÀ. 

Chi viaggia nel mare di Grecia da Hicosia a 
Citerà, ora deserta e squallida che non ritiene 
dell'antica ricchezza e venustà se non un' ab- 
bondante fontana che dispensa le sue acque 
per una valle attorniala da nude colline ad 
alcuni orti e ad una densa macchia ili gelsi , 
le cui foglie si raccolgono dagli abitanti colla 

()) Alia »«mum. «in. monum. funebri, pag. 370. 
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falce fienaja per cibarne i bachi da seta, trova 
cospicui avanzi di questa eia. 

Le donne decisola ricordano la dea della 
bellezza e delle grazie piuttosto per la loro dis- 
solutezza che per la venustà cantata dai poeti. 
Ida ciò che rende tuttora interessanti le antiche 
memorie sono le rovine, che conservano tuttora 
a denominazione di palazzo della regina fab- 
bricato su di una collina eminente, è ritenuto 
dagli eruditi e dagli archeologi per un'edifica- 
zione pelasgica o atalantica anteriore alla no- 
stra èra istorica e che si riferisce a Citerà 
'ovvero Venere, che diede il nome all'isola e 
che vi ebbe regno. 

Boi non abbiamo potuto procurarci la rela- 
zione del viaggio del signor Hook inglese, che 
la descrisse, e siamo costretti a servirci di una 
veduta disegnata da Aly-Bey-EI-Albassi dal mo- 
nastero di S. Gian Grisoslonio a considerevole 
distanza, e quindi molto impiccolita dalla pro- 
spettiva. 

Ad ogni modo noteremo che l'edificio ap- 
partiene all'ultimo periodo dell'architettura pe- 
lasgica, posteriore alla introduzione dell'arco, e 
quindi all'epoca della guerra trojana. La co- 
struzione, a cui non si giunge se non con 
incredibile fatica ed attraverso innumerevoli 
precipizj , è posta sopra camere sotterranee 
fatte con pietre tagliate nei luoghi e con 
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enormi mattoni lunghi due piedi e larghi uno, 
con pilastri e cornici di marmo condotte da 
luoghi lontani, con cemento; essa attesta un 
gran lusso ed una grande magnificenza di un 
sovrano dei luoghi che volle ad un tempo 
farne una rócca inespugnabile. 

La sala più alta del palagio, scoperta di tetto, 
è ora ombreggiata ila un pino. 

Oltre ad Aly-Bey , che la descrive come la 
reggia di Venere, parlò di questa edificazione 
il viaggiatore Grasset Saint-Sauveur console 
di Francia a Corfù, nel volume terzo de' suoi 
viaggi nel levante veneto, congetturando che 
queste rovine sieno un avanzo dell'antica città 
del re Menedao; ed aggiunge che la parte più 
preservata è una grotta o caverna scavata nel 
sasso in forma di volta, che alcuni nativi vo- 
gliono servisse ai bagni della famosa Elena che 
mosse la Grecia contro l'Asia e fu cagione 
della ruina di Troja. 

Le molle rovine che si scorgono a tre leghe 
dal porto di S. Hicolao sopra una montagna e 
che hanno una considerevole estensione sono 
credute dai più avanzi dell'antica città di Cy- 
thera^ ed a poca distanza altri monumenti di 
antichissima architettura, che sorgono nel luogo 
denominato Paleo Castro, sono creduti avanzi 
di un tempio dedicato a Venere. 
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ISOLE MARIANE 0 DEI LADRONI. 



Or chi crederebbe che tracce cospicue d'una 
civiltà antichissima fossero rimaste nelle Ma- 
riane o dei Ladroni, isole dell'oceano orientale, 
solo rivelate al mondo attuale da Magda n 
nel 1524 , apprese solo nel 4565 da Lopez di 
Legaspi al nome di Filippo re di Spagna per 
istigazione dei gesuiti? 

Hon si crederebbe, eppure non è meo vero, 
che in quella di Tinian, una delle Ire ■prin- 
cipali, abitata all'epoca della scoperta da cin- 
quantamila abitanti d'altissima e forte sta- 
tura , d' una tinta più chiara che quelli delle 
vicine isole Filippine, con capelli crespi e naso 
e labbra enfiate, affatto nudi, ed ora affatto 
deserte e spopolate quantunque poste in aere 
puro sotto limpido cielo, e benché dotate del 
celeste dono del cocco e dell'albero del pane. 
All'ovest dell'isola di Tinian ì gesuiti Cardenojo 
e Murales, mandali in esplorazione, videro non 
lunge dall'ancoraggio magnifiche mine che at- 
testano tuttora al viaggiatore sorpreso ed atto- 
nito che anche quest'isole ebbero giorni non 
solo di vita , ma di prosperità e grandezza. E 
quel che più accresce le meraviglie di questo 
strano caso si è il considerare come la vista 
di tali stupendi monumenti accusi non già le 
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arti degli orientali, ma quelle degli occidentali; 
tanto i più colossali e strani avanzi che sopra - 
vìssero si raccostano ai modelli itali e greci. 

L' edificio , che qui si disegna, scrive il ba- 
rone Henrion nella sua Storia delle missioni 
cattoliche (tomo Impagina 539) ■ aveva do- 
» dici pilastri di cui otto soltanto rimangono 
■ ritti; un altro, addossalo ad un pozzo che 
• chiamasi dai selvaggi il pozzo delle anticaglie, 
- aveva quattrocento passi di lunghezza. » 

A chi riguarda queste ruine non rifugge al 
certo l'idea della bella proporzione delle anti- 
chissime primitive costruzioni degli occidentali. 

DEGLI ANFITEATRI. 

Dall'uso e dall'introduzione della linea curva 
nella pianta e nel prospetto delle edificazioni 
coi Nuraghi di Sardegna e col tesoro d'Alceo 
in Grecia non era difficile di trovare il modo 
dì convergere la vista e l'udito delle grandi 
riunioni di popolo (attesi colta crescente civiltà 
de' costumi più frequenti, coli' idea quasi spon- 
tanea degli anfiteatri serventi dapprima allo 
spettacolo della caccia di fiere e dappoi alla 
caccia d'uomini prezzolali o condannali. 

Giusto Lipsio, scrivendo della loro origine, 
confessò di averla cercata in nano. Un luogo 
di Dionigi d'Alicarnasso porrebbe i primi an- 
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fiteairi essere apparsi, non si ilice dove, nel 
regno dei due Tarquinj; ma un fallo cospicuo 
per la storia dell'arte ci indicherebbe che le 
prime opere di tale natura apparissero per la 
prima volta in Toscana e nella Campania, nel- 
l'età che divide l'epoca della introduzione del- 
l'arco e della colonna da quella delle costru- 
zioni pelasgiche con pietre riunite senza cemento. 

Bimane tuttora in gran parte l'antichissimo 
anfiteatro di Capua, formalo da colossali pietre 
rettangole riunite senza cemento, che accuse- 
rebbero la maniera dell 1 età detta pelasgica od 
ataianlica, con colonne, archi e fregio che accu- 
serebbero i principj delle prime costruzioni ro- 
mane ; e molti cospicui avanzi dell'anfiteatro 
di Fiesole indicherebbero una contemporaneità 
con quello di Capua, che non si saprebbe porre 
in dubbio dalle molte costruzioni d'altro genere 
che non possono ascriversi se non all'architet- 
tura pelasgica od ataianlica. 

Parlando dell'anfiteatro di Capua non pos- 
siamo renderne idea meglio che trascrivendo 
una nota di un celebre scrittore de' nostri 
giorni, a Tra lutti i monumenti di tal genere 
» questo è quello che più si accosta al Colosseo 
* di Roma, pel suo perimetro di 250 tese e la 
» sua altezza di 20; Se una parte de' suoi 
» muri è tuttora in piedi, ne andiamo debitori 
» alla loro saldezza , perchè mai nulla si fece 
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» per ripararli; anzi nei primi tempi fu que- 
» sto anfiteatro ridotto in Tortezza , e caverne 
» di belve servirono di camere agli uffiziali. » 

I muri sono immensi massi di travertino 
connessi gli uni sugli altri senta cemento , od 
attaccati insieme soltanto con uncini di ferro 
o di bronzo. Vi si entrava da quattro porte 
principali e da sessanta vomilorj; ora è aperto 
da tutti i lati; cresce l'erba nel suo muto re- 
cinto. Qui, come a Conia ed a Roma, l'edificio 
era sepolto nelle macerie; disseppellito, appar- 
vero nella prima galleria panche di marmo, 
sulle quali probabilmente sedevano i gladia- 
tori. Questi orridi spettacoli avevano avuto ori- 
gine a Capila. 

I gradini destinali per gli spettatori sussi- 
stono ancora e formano una costruzione a 
piano poco inclinato non mai, per quanto pare, 
rivestita di pietre. La sua superficie è coperta 
d'un'inlonacatura sommamente liscia, onde sì 
argomenta che gli spettatori sedessero su di 
essa. Un'iscrizione, ora posta nel muro del 
palagio comunale, in parte indovinata, in 
parte restituita , indicherebbe che la colonia 
giulia mandala da Cesare a Gapua avrebbe 
edificato questo monumento , ristaurato poi 
da Adriano. Dn informe bassorilievo rappre- 
sentante un senatore seduto ebe fa pesare 
mercanzie con una bilancia romana è stato 
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trasportato esso pure in uno dei pilastri del 
pafazzo comunale. 

Il signor Vitelli mio amico, passando di colà 
coli' esercito , mi scrive che nel passato dece in - 
bre ei vide l'anfiteatro costrutto con colossali 
pietre senza cemento e che quest'opera ammi- 
randa è comunemente ritenuta contemporanea 
ai noraghi di Sardegna ed alle piramidi d'E- 
gitto; al che io non assento se non in parte. 



Boi nou possiamo assegnare certamente a 
nessuna delle dette epoche, iu cui dividemmo ì 
monumenti pelasgico-etruschi nessuna delle 
edificazioni nè sotterranee nè innalzale ed eret- 
te nell'India lenendo fermamente che esse ap- 
partengono a tempi non molto antichi, poste- 
riori all'introduzione della colonna, del capi- 
tello, del basso rilievo, della statua ed anche 
della pittura iu alcuni luoghi e della figura 
nelle opere architettoniche. 

Le più antiche costruzioni architettoniche 
dell'India sono reputate da tutti i dotti e dagli 
artisti quelle di Elefantina e di Salsette presso 
Bombay sulla costa occidentale dell' Indoslan e 
della catena dei Gatti ad Ellora, che, secondo il 
vescovo Hebert, non avrebbero un'età maggiore 
di millecinquecento anni, benché alcuni altri la 
credano antica di tremila. 



Digilized by Google 



- 359 ~ 

Le stesse roccie di «atura fragile e tenera in 
cui sono scavale queste antiche opere indiane 
cf additano gra sirfficìenl emen teche il vescovo He- 
bert Tu quelio cbe, senza, dai» dimostrazione 
cronologica, più s'avvicinò al vero. 

I monumenti dell'India ritraggono assai del- 
l'arcui tei tura chinese, dalla quale sembrano es- 
sere derivali. 



I monumenti dell'Arabia e massime di Petra 
ritraggono invece molto dell'architettura greca 
e romana, e i più recenti dell'architettura bi- 
santina e moresca, 

Accusano poi lutti Hi essere anch'essi poste- 
riori all'invenzione ed introduzione degli anfi- 
teatri, della colonna , della stalua e delle più. 
recenti modanature ornamentali. 
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NOTE STACCATE 

SOPRA ALCUNI POPOLI D'ITALIA 

TRATTE DAI MANOSCRITTI 
DELLE LEZIONI DI QUESTI PROLEGOMENI 



Dietro consiglia dell'autore, stalo colpito du- 
rante la stampa da malattia mortale, da cui in- 
comincia ora con lunga cura a riaversi, uniamo 
in questo luogo parecchie note attinenti alle 
Orìgini italiche che egli si proponeva di porre 
a loro luogo in una nuova edizione di quel- 
l'opera, cui dalla malattia gli Tu impedito di 
pensare , ma che però erano state richiamate 
e sviluppate tratto trailo nei prolegomeni ora 
da noi pubblicali, in quelle verbali discussioni 
che secondo il suo stile s'inframettevano nelle 
lezioni senza che ne formassero una parte spe- 
ciale. 

SICULI. 

Primi popoli d'Italia le cui memorie storiche 
emersero dalla- mitologia. Secondo Varrone, Pli- 
nio, Solino, Servio, Tucidide, Strabene, Dio- 
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doro siculo, Dionigi d 'Allearli a sso , Antioco si- 
racusano, Silio ilalico , Microbio, FaTorlno, 
Aulo Gellio, Isidoro, Guarnacci e Bardetti 
stanziarono nel Lazio presso il Tevere; di là cac- 
ciali dagli Umbri e dagli Osci alla prima guerra 
civile che forse sorse Ira gli Italiani, passarono 
lo strello di Messina ed occuparono Fattuale Si- 
cilia nel mentre i Sicani occupavano l'occi- 
dentale. 

Questo Tatto sarebbe successo, secondo Ella- 
nico di Lesbo e Filislo siracusano scrittore na- 
zionale, nell'anno J284 avanti Cristo, un secolo 
innanzi la guerra di Troja. 

PELASGHI. 

Si è già dimostrato die pelasghi non fu mai 
nome di popolo stanziale, ma denominazione 
applicala ad un popolo scacciato da una scia- 
gura straordinaria dalle proprie sedi e che andò 
vagando presso i popoli stanziali del mediter- 
raneo in cerca di sedi nuove, lasciando ovunque 
le tracce della sua sapienza e delle sue arti, 
fino a che dopo lungo errare tornarono gli 
avanzi di questi profughi In Italia. 

Ké i Greci, né gli Asiatici avrebbero dato il 
nome di pelasgo, cioè sorto dal mare, ad un 
popolo nato in Grecia o sulla costa asiatica. 

I primi ritorni si pongono diciassette genera- 

MAZZOLDI. — 25 
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zioni innanzi la guerra di Troja. cioè due se- 
coli e mezzo. 

Tln altro ritorno si pone ai tempi di Deu- 
calione. Se per questi tempi di Deucalione 
s'intende parlare del diluvio, noi non ram met- 
tiamo, tenendo invece per fermo che il diluvio 
occasionasse la innondazione e la separazione 
dell'Italia dalla Sicilia, e quindi la partenza dei 
Pelasghi dall'Italia. 

Un terzo ritorno si pone ai tempi di Evandro. 

Dionigi d'Alicarnasso ed il Micali, per tacer 
di tutti gli altri posti frammezzo, s' a y volsero 
in una quantità di contradizioni circa questi 
Pelasghi, d'origine divina secondo Omero, asse- 
rendo che le loro feroci tribù, costrette ■ ad ab- 
» bandonar la Tessaglia tre secoli e mezzo in- 

■ nanzi la guerra di Troja, si condussero per 

■ varie vicende nell'Epiro, e portale le loro 
» navi dai venti giunsero alla foce del Po e 
» poscia al Tevere, e che ivi unitisi agli Abo- 
lì rigini fecero guerra agli Umbri e ai Siculi 

■ ed ebbero una gran parte di paese nel cen- 
» tro stesso dell'Italia, che appresero la naviga- 
» zione dagli Etruschi, che si distesero con que- 

* sta a luoghi lontani e che decaddero in seguito 
» circa 60 anni innanzi la guerra di Troja, re- 
k stando in ultimo i loro paesi abitati dagli 

• Etruschi. ■ 

Il Mica li però, togliendo ogni fede a Dionigi, 
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□è sapendo sostituire alcun vero e logico fatto 
all'ipotesi, fini col dichiarare insuperabili le ri- 
cerche che si riferiscono a questi popoli, tac- 
ciando di stranissima l'idea di già toccata dal 
Guarnacci e dal Carli che questi Pelasglii fossero 
in origine Tirreni o Italiani. 

I dubbj sopra questi marini che incivilirono 
il mondo furono spinti dai dotti non solo alle 
con tradizioni, ma fino alle enormezze. 

Dell'opinione tremenda emessa dal sig. Petit- 
Radet, che gli avanzi delle mura chiamale ci- 
clopiche appartenessero alle costruzioni dei Pe- 
lasglii, si parlò come di una congettura ingegnosa 
con lode ed approvazione di Micali (Micali, nota 
al cap. VII). 

Caratterizzò il Larcher (i) come profonda e 
durevole barbarie la peregrinazione di questi 
sapienti marini, quasi che la perizia del mare 
e della navigazione dovesse reputarsi come te- 
stimonio certo d'ignoranza e di ferità di costu- 
mi; e Raul Rochette giunse perfino a dire, non 
si vedrebbe con qual logica, che il popolo dei 
Pelasghi restò sepolto in una eterna fanciullezza, 
che rimase nella barbarie primitiva o adottò 
i costumi delle genti che l' accolsero ad ospi- 
zio (2). 

(1) Ghronalog. d'Btrodol., pag. 374. 

(J) Storia delle cetonie greche, wm. I, pag. ti-il. 
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REGGIO. 

Reggio e Locri furono repubbliche della Ma- 
gna Grecia che mollo innanzi a Pitagora do- 
vettero la loro floridezza a due grandi e saggi 
legislatori Caronda e ZaleiMO. 

Zaleuco in Locri, austero seguace di Licurgo, 
non sofferiva segno d'ambizione neppure nelle 
Testi e nelle case; Caronda invece inclinò alla 
dolcezza ed alla tolleranza. 

Reggio con ottimi ordini spense le civili dis- 
sensioni; se non che insidiata appresso da Dio- 
nigi tiranno dì Siracusa, gli contrastò e cadde 
alla fine colla dignità e fierezza di una repub- 
blica virtuosa. Locri, con ordini buoni e acco- 
modati alle consuetudini, durò lungamente; 
ma attraili dappoi i Locresi dai godimenti e 
insidiati dallo stesso Dionigi, lo assecondarono 
e (urono, cogli ajuli dati a Dionigi il vecchio, 
cagione della rovina di Reggio; appresso suc- 
cesso Dionigi il Giovane , spingendo costui il 
vizio fino al vituperio, ne fecero i Locresi orri- 
bile vendetta, uccidendogli moglie e figli, ciban- 
dosi dì loro carni, macinando le ossa per mi- 
schiarle al frumento e gettando gli avanzi nel 
mare. 

Reggio mosse alla vendetta quando era follia 
contraslare; Locri attese il tempo in cui la ven- 
detta era divenuta possibile. 
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I Lucani, posti sul Sele, si propagarono fino 
all'ultima punta della Calabria. 



IBruzj, sulla giogaja degli Appennini, conser- 
varono la natia ferocia in mezzo alle arti civili 
della Magna Grecia; Ì Greci edificavano, i Bruzj 
atterravano. Alessandro Molosso tentò di occu- 
pare l'Italia, mentre Alessandro il Grande vin- 
ceva i Persi. Ma i Lucani ed i Bruzj fecero 
quello che[non poterono gli abitatori della Ma- 
gna Grecia e neppure gli stessi Romani. Lo 
assalirono, lo dispersero 3 l'uccisero, lo misero 
in brani, insultarono al suo cadavere, finché le 
ossa di lui per pietà di una donna furono se- 
polte in Cosenza e poscia rimandate a Meta- 
ponto agli Epiroti. 

ROMANI. 

Gl'Italiani, fieri della loro libertà e valorosi 
fino alla ferocia fra i Liguri, i Bruzj e i San-, 
niti; gentili, industriosi valorosi fra gli Umbri 
e gli Etruschi; religiosi e del diritto osservanti 
fra i Sabini, riunirono tutte queste virtù fra 
i Romani. 
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Le legioni di Roma opposero una barriera 
conlro i Germani ed i Cimbri ; ma scemala la 
fortezza de' romani netti , non trovarono più 
argine i Goti, i Longobardi, i Franchi. 

I molli coslumi e le dissensioni intestine 
avevano corrotto ricupero romano , come ave- 
vano dapprima corroito l'impero etnisco. — Le 
nostre città meridionali, la cui unione costituì 
la grande Grecia, Locri, Catatonia, Scillace, 
Sibari, Crotone, Eraclea, Metaponto, Taranto, 
cessati in esse i consueti esercizj della guerra 
e dell'arti, sepolte ne' piaceri e nell'ozio, per- 
dettero la libertà; alcuni, come i Sibariti, si 
spensero. 

Ai tempi della fondazione di Roma era già 
rallentato ogni vincolo che collegasse tra loro 
i varj popoli d'Italia. 

Fu così possibile nel Lazio una riunione di 
volonlarj , conlro la quale il Lazio stesso si 
trovò impotente, nè potè opporre forze proprie 
o di confederati. 

Ordinati a poter acquistare, questi volontari 
sì dilatarono gradatamente, facendosi compagni 
quelli che non s'accorgevano di essere vinti e 
conquistati. 

II Micali medita sulla differenza che vi era 
tra l'indole dei Romani e quella degli altri Ita- 
liani. 

Ma a noi, cui si è fatto aperto il nucleo del- 
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l'aggregazione romana, nelle prime conquiste, 
constare di volontarj , appare manifesto non 
indole dì popoli, ma gradazioni e vivezza d'in- 
telligenza e costanza e tenacità di proposito 
avere quella differenza prodotto; sarebbe come 
discutere attualmente dell'indole diversa dell'e- 
sercito di Romolo e di Garibaldi, e di questo 
nostro nazionale (napoletano o piemontese) co- 
stituito dalla leva in cui concorrono tutte le 
gradazioni dei proposili d 1 un popolo. 

L'esercito di Garibaldi era formato dalle intel- 
ligenze più vive, più pronte, più attive, dalle 
volontà più determinate per la libertà , e se 
l'istruzione e l'esercizio comparativo de' Napo- 
letani e Piemontesi potrà produrre un diverso 
esito nelle operazioni di guerra regolate e 
studiale, nè gli uni né gli altri giungeranno 
mai a conseguire i miracolosi effetti nelle ope- 
razioni improvvise ed arriscbiate d'un esercito 
composto solo di una riunione di volontarj. 

UMBRI. 

Umbri, cosi denominati secondo i Greci, per- 
chè campati da un'inondazione {ab imbribusj. 
come chiosa Plinio (411, 14). 

Rieti, posto nel ducato di Spoleto presso l'A- 
bruzzo, fu secondo Zenodoto da Trezene , la- 
prima sede degli Umbri, e da una loro colonia 
provennero i Sabini. 
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In seguito un gran Iratto di paese poslo Ira 
il Tevere e l'Arno fu da essi dominato. Cor- 
tona, a detta di Ellanico, e Perugia, a della di 
Servi», furono città umbre, e forse l'Orubrone 
che scorre frammezzo alla Toscana ebbe nome 
da questo popolo antico e civile. 

Esso decadde, secondo Dionigi d'Alicarnasso, 
colla venula (noi diremo col ritorno) dei Pe- 
bsgbi. 

SABINI. 

Presso le rive del Teverone , amatori della 
pace, di dolci costumi, della religione, della 
fede, del diritlo; pure non mai domati dagli 
Umbri, rispettati dagli Etruschi. 

SANNITI. 

I Sanniti, con cui si collegarono i Penlri, i 
Caudini, gP Irpini, i Caraceni, i Frentani, occu- 
parono, tra la Campania ed il mar superiore , 
il paese fino alla Puglia. 

PICENI, SANNITI, LUCANI. 

I Piceni provenivano dai Sabini per voto di 
una primavera sacra, e per consimile cagione 
da' Sabini provenivano i Sanniti, e da questi i 
Lucani. 
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I Volsci possedevano tutto il paese lungo la 
spiaggia del mar toscano, da Anzio fino a Ter- 
mina. 

Per la loro industria fecero delle paludi Pon- 
tine un florido ed ubertoso paese, miracolo che 
non potè in tanti secoli rinnovare la civiltà 
ne antica nè moderna. 

ETRUSCHI. 

Furono rivali degli Umbri; vinti questi ul- 
timi, si restrinse la dominazione umbra a quella 
parte dell'Appennino che s' allarga fino a Ra- 
venna ad oriente e a mezzodì ed occidente fino 
al Tevere ed alla Nera, confluente di questo 
fiume. 

All' ultimo gli Etruschi dominarono , come 
scrive Livio (v. 34) dall'Adriatico al mar tir- 
reno, comprendendo nell'impero loro anche 
gli Umbri (4). 

L'alternarsi di alte montagne, di valli e di 
piani in un clima posto nel centro della zona 

(1) Catullo (40, il) scrìve; • .dui porcili umber, ani obe- 
lui etruicut. ■ Plinio nomina 40 comuni ( lik III, 14) che 
esistevano a' suoi di. nell'Umbria, olire 18 altri spemi. 
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temperata d'Europa; la frequenza conseguente 
di fresche e chiare acque e di fiumi; la facilità 
di navigazione indotta da' mari che la circon- 
dano e fasciano da tre lati ; la difesa naturale 
delle alpi, dei precipizj e delle ghiacciaje per- 
petue dal quarto lato; Tesser posta in mezzo 
ai paesi più prediletti dalla natura e dalla po- 
sizione sferica, fecero dell'antica Et rum un 
centro di civiltà che dominò tutta Italia spin- 
gendosi oltre le Alpi nella Spagna e nella 
Francia, come ci chiarisce il fatto tuttora par- 
lante della nostra lingua e come altrove di- 
mostrammo. 

I Greci furono i primi forestieri che migras- 
sero in Italia, e le migrazioni de'Greci succes- 
sero in tempi ne 1 quali il primo periodo della 
civiltà italiana non solo era già scorso, ma tra- 
montava. Le memorie mitologiche di tutti i 
popoli civili d'Europa hanno la prima loro ra- 
dice nei fatti dell'antichissima storia d'Italia. 



I Liguri, che dai gioghi delle alpi spinsero, a 
quanto pare, la loro dominazione fino alla foce 
dell'Arno e che derivarono, secondo il Benci, 
dagli Umbri, sono notati dagli eruditi, ma non 
si saprebbe ben dire perchè, come i primi po- 
poli italiani che costituissero una potente con- 
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federazione. Fortezza, calore, temperanza, amo- 
re di libertà li distinsero e dura e faticosa vita. 

Certo, se la generazione umana nacque e 
crebbe dapprima sui luoghi eminenti, spintasi 
poscia a' piani ed alla marina e dilatatasi di 
mano in mano che senti il bisogno di nuove 
sedi, la Liguria debhe reputarsi per una delle 
prime parti d'Italia che fossero abitate e eulte 
da gente umana. 

La tradizione ed i primi principj della storia 
favorirebbero più che le congetture finora po- 
ste in campo dagli eruditi questa credenza de- 
dotta dai princip) logici. 

Rimase memoria presso tutti i popoli stan- 
ziati sul mediterraneo di un Jano o Giano 
benefattore dell'umanità, il cui nome si sa- 
rebbe conservato e sì conserva tuttora nella 
denominazione della città Janna ^ ora Genova. 

La denominazione poi di un tale Jano o 
Giano deve arretrarsi al più remoto periodo 
delle memorie umane, in quanto che il nome 
della città deve avere preceduto la sua comparsa 
nel mondo, avendo essa radice non già in un 
nome di persona , ma in una qualità territo- 
riale o geografica. 

Janua nell' antichissima lingua degli Italiani 
suona porta o ingresso, e Genova è appunto 
nel mar tirreno porta o ingresso d'Italia, là 
dove la penisola maggiormente s' allarga a ca- 
valiere del Po. 
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Della vasta dominazione di questo Jauo ri- 
masero fino ai tempi di Vairone vestigia in 
un'altra citlà da lui fondala , a quanto pare , 
uel Lazio, che era già scomparsa dal mondo e 
ridotta in un mucchio di rovine nei tempi 
della guerra di Troja. 

Le rivalità dell'Italia circumpadana e tiberina, 
la dissoluzione di quella potente confederazione 
dell'intera Italia, fondala da Giano, da cui gli 
eruditi dovrebbero derivare più giustamente di 
quel che fecero la potenza degli Italiani men- 
zionata da Livio, fecero tramontare tale po- 
tenza per l'eterna legge che dominò e domi- 
nerà se ruppe le opere violenti della conquista. 

Virgilio , che studiò tutte le più riposte me- 
morie dell'antica civiltà dell'Italia, fa mostrare 
da Evandro ad Enea le rovine dell'antica Ge- 
nova per comparazione diminutiva denominala 
Gianicolo a fin di distinguerla dalla gran Ge- 
nova capitale fondala da Giano dopo la con- 
quisi. E Varrone nei primordj dell' incivili- 
menlo e della potenza latina potè vederne tut- 
tora superstiti gli avanzi. 

OROBJ, EUGANEI E VENETI. 

In quella'parte dell' Italia sellentrionale che 
è poela alle radici delle Alpi fra il lago di 
Como e l'Adriatico fiorirono un tempo famosi 
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nelle antiche tradizioni gli Orobj , gli Euganei 
ed i Veneti. 

Questi ultimi popoli , stanziati Tra il lago dì 
Garda , il Mincio ed il Po, soli tra tutti i po- 
poli d'Italia non contesero mai coi Romani per 
la libertà; invitati dalla molle abitazione delle 
lagune ad una vita piuttosto peschereccia che 
guerriera. 

Il monte Orobio, i colli euganei e la Vene- 
zìa conservano tuttora il nome di que' primitivi 
abitatori. 

Convien credere però che l'antichità di que- 
sta bella parte d'Italia non si retrotragga a pe- 
riodi tanto remoti da confondere le sue me- 
morie isteriche con quelle della Liguria, della 
Elruria, del Lazio, della Sicilia. 

Del paese de' Veneti, propriamente detti, ci 
rimangono tuttora dati certi per assegnar loro 
nella cronologia italica un'epoca d'assai poste- 
riore al periodo etrusco. 

1 Adria, antica città dei Veneti, cosi da' suoi 
monumenti come dalle memorie conservateci 
da Tito Livio, era colonia toscana; né certo gli 
Orobj e gli Euganei vantar potevano un'origine 
civile più remola di quella di tale colonia. Un 
gran tratto del paese su cui prosperarono questi 
popoli era palude prima che i Tirreni od Etru- 
schi vi giungessero a risanarlo colla sapienza 
delle loro arti. 
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La Brenta, l'Adige, il Po e tutti i loro con- 
fluenti, e massime quest'ultimo non ancora in- 
frenato da quegli enormi dicchi etruschi che 
tuttora si veggono tra Revere ed Ostigli», rende- 
vano il paese impossibile ad abitarsi da razza 
umana, ne poteva essere colto e donato all'in- 
dustria della umanità, senza gli studj e l'opere 
di un gran popolo sapiente che discese dalla 
catena degli Appennini. 

Una gran prova del più recente periodo a 
cui appartengono le memorie di questi popoli 
sta anche in ciò, che ne' paesi appartenenti agli 
Orobj, agli Euganei ed ai Veneti, compresi i 
Camuni e i Iriumplini, non si veggono tracce 
di quelle edificazioni ciclopiche di cui ci offrono 
avanzi la Liguria, l'Etruria, l'Umbria, il Lazio, 
la Sicilia, che indicano, senza troppi ragiona- 
menti, un periodo assai più remoto. 

Pare anzi che i Veneti rinserrati nelle isole 
Torniate dalle lagune tra l'Alpi e il fondo del 
mare adriatico, sfuggissero per la prima volta 
alla benefica dominazione etrusca, che cercava 
di aggiungerli alla potenza e civiltà italica, co- 
me isfuggirono una seconda volta alla rabbia 
della dominazione tedesca di Attila che li chia- 
mava con tutta Italia a ruba, ad incendio ed a 
distruzione. 

Le stesse circostanze de' luoghi non mutate 
dall'incivilimento etrusco produssero gli stessi 
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effetti dell 1 isolamento, una prima volta per na- 
tiva selvatichezza ; una seconda volta per paura 
de 1 fatti atroci che si vedevano sorgere d'in- 
torno per tutta Italia. 



2?' -G6 A 



Digitized by Google 



i 



Digitizfed by Google 



Dedica a S. IS. il Re d'Italia .... pag. S 

GU Editori al benevolo lettore 7 

Introduzione al nuovo corso di Storia Ita- 
liana • 9 

Della mitologia e della storia > 31 

Parte prima. — Delta formazione e stabilità 
delle lingue e del volgare italico in parti- 
colare • 45 

Del volgar grammatico etrusco ■ 59 

Del volgar grammatico latino ■ 77 

Del volgar grammatico italiano attuale . . ■ 101 
11 francese, lo spagnuolo, lo slavo essere deri- 
vati dall' italiano ; e questo essere una delle 

lìngue primitive • 110 

Lingua slava d'orìgine italica -118 

Della fattura unisillaba delle parole cardinali 

nel volgar parlare italico ■ US 

Parte seconda. — Degli autori storici latini e 



degli Italiani che scrissero la storia in greeo 

MAZZOLO) — 24. 



Digitized by Google 



— 378 — 

e che fiorirono. — Dall'origine di Roma fino 
alla distruzione di Cartagine , cioè fino al- 



l'anno 607 di Roma pag. 175 

Fabio Pittore .185 

Quinto Ennio 187 

Marco Poreio Catone • 189 

Trogo Pompeo .191 

Filisto da Siracusa » 194 

Dicearco da Messina .195 

Polibio ìtì 



Degli autori storici italiani che scrissero in 
latino od in greco, e che fiorirono tra l'anno 
607 di Roma, epoca della distruzione di 
Cartagine e l'anno di Roma 766, epoca della 
morte d'Augusto , 145 innanzi Cristo e 14 

dopo 804 

Giulio Cesare ivi 

Sallustio . .207 

Cornelio Nipote" -210 

Igino 214 

Tito Livio .215 

Della successione cronologica delle storie ita- 
liane durante l'impero romano ..... 219 
Degli autori storici latini e degli Italiani che 
scrissero in greco e fiorirono dall' anno 14 
di G. C. fino alla fine del secondo secolo 

dopo G. C. ..... . -225 

Diodoro Siculo ■ 226 

Marco Vltruvio . -229 

C. Vellejo Patercolo -234 

Valerio Massimo .236 

Pomponio Mela .238 



Digitized by Google 



- 379 - 

Quinto Curzio Rufo pmq, 239 

Cajo Plinio Secondo • 241 

Cajo Giulio Solino 146 
Publio Papiuio Stastio. — C. Silio ftalico . • 247 

6«jo Cornelio Tacito -249 

SiWonio Tranquillo .283 

Floro 2» 

Giustino • 257 

Aulo Gelilo -260 

Cen sorino - 261 

Scrittori della storia augusta ivi 

Celio Lattanzio Fimiano . • 862 

Sesto Aurelio Vittore africano -963 

Eutropio ivi 

Atnmiano Marcellino .. ivi 

Sesto Rufo. — Publio Vittore ...... 264 

Flavio Vegezio Renato .260 

Aurelio Simmaco ivi 

A. Vittore Giuniore ivi 

Manio Marcello. — Pompeo Feslo ..... 266 

Microbio ivi 

C. Rutilio Numaziano «867 

Sillpizio Severo ■ . ■ ivi 

Paolo Orosio .............. _S68 

8. Girolamo e S. Agostino - ini 

C Soilio Sidonio Apollinare ....... 269 

Vittore Vilense ............ ivi 

Vibio Sequestre > ivi 

Aratore Ligure • ITO 

Giornande ivi 

Ctssioòoro ini 

S. Gregorio Magno . I . .271 



Digilized by 



S. Isidoro yuy. ivi 

Paolo Diacono . 272 

F. Fulgenzio Panciate ìtì 

Parte terza. — Dell' architettura denominata 

titanica o pelasgica ■ 277 

Primo età . . . . . _ . 281 

■^condii età. — lì Lazio ■ 504 

Mura di Ferentino . . 306 

Della congiunzione degli intervalli 508 

Mura di Alatri e presunta origine della scul - 
tura a basso rilievo , , , , . . , > 510 

Mura cicloniche di Arpino e prime origini 

dell'arco acuto . . , . , , , . , . ■ 316 

Terza età ■ 318 

Cere - 320 

Fiesole , . ■ ■ • 523 

Sardegna 522 

L'Egitto e le piramidi » 334 

Tirinto 338 

Vetnlonia. . , , . . . . . . . . . . S4£ 

Cosa o Possa . . . , , . . , . . . . 345. 

Orbitello . . . , . . . » ili 

Terracina, detta Anxur t 346 

Fondi 348 

Quarta età. — Dell'ino, e ce ■ 34$ 

Epoca della guerra di Troja ■ SS9 

Bovine di Citerà ■ SU 

Tsole Mariane o dui Ladroni . . , . . .__9 354 

Degli anfiteatri ■ 3» 

India 338 

Arabia- Petra , , i i_- ■ 389 



Mote staccate sopra alcuni popoli d'Italia tratte 



Digilized by Google 



— 381 — 
dai manoscritti delle lezioni di questi Pro- 
legomeni pag. 360 

Siculi ■ in 

Pelaaghì .381 

Reggio .364 

I .urani • 565 

Bruzj . . iri 

Romani ìtì 

Umbri. .367 

Sabini. .368 

Sanniti ■ hi 

Piceni, Sanniti, Lucani ! . ■ ixi 

Votaci , * 369 

Etruschi in 

Liguri ■ 3IQ 

Orobj, Euganei e Veneti • 311 



t- sa 



Digilized by Google 



Digitized by Google 



INDICE 

DELLE TAVOLE INCISE E LITOGRAFICHE 
CONfENUTE IN QtÌESTO VOLUME. 



Tavola I e II. Alfabeto etrusco di Ga - 
briello Gabrieli, edito dal 
Baldo. — Idem, da Paolo 
Menila. — Lo stesso, da 
Cosimo d'Arena, emenda - 
to dal Gori e dal Passeri pag. 

». III e IV. Facsimile delle parole etni- 
sche riferite Dell'opera se- 
condo l'alfabeto del Lanzi • 

• V. Città scavata nella roccia, 
nella valle d'Ispica in Si- 
. cilia . j 

■ VI. Sepolcro di Mida nell'Asia 

minore , M 



VII. Città scavata nella roccia 
sulle sponde del Nilo. Da 



Digltizad by Google 



— 384 — 
un disegno eseguito sui 
luoghi dal pittore Renica paij.292 
Tavola Vili. Escavazioni sotterranee in 

Malta » 204 

> IX. Mura 'ciclopiche di Feren- 

- ■ tino nel Lazio .... » 306 
• X. Porta sanguinaria di Fe - 
rentino » 307 

» " XI. Prime tracce di basso ri - 
lievo in un muro ciclo - 
pico della porta Bellona 

in Alatri ■ 310 

■ XII. Altre traceie in un muro 

ciclopico di detta città . > ivi 
XIII. Uno dei CCG Nuraghi di 

Sardegna ■ 331 



Digilized by Google 



Digitized by Google 



Digirized by Google 



Digitized by GoogI 



